
Abbiamo esitato, prima di de-
cidere di aprire Europa sul-

l’ennesimo sisma che scuote il Pd, 
stavolta a livello nazionale. Non 
volevamo – e non vogliamo – ap-
parire come quelli che rovinano la 
soddisfazione per un buon risul-
tato politico raggiunto (Zavoli alla 
Vigilanza Rai: ma ci arriverà, 
poi?), mentre siamo tutti sotto il 
fuoco polemico della destra.

Il fatto però è che questo Par-
tito democratico lo sentiamo no-
stro, l’abbiamo sognato e voluto 
con forza, l’abbiamo visto addirit-
tura travolto dall’entusiasmo ini-
ziale di tanta gente che s’era tenu-
ta alla larga dai vecchi partiti, Ds e 
Margherita. E allora non possia-
mo tacere, se vediamo il Pd avvi-
tarsi in una spirale interna che 
pare inarrestabile, una inevitabile 

coazione a 
r i p e t e r e 
sempre gli 
stessi gesti, 
da parte 
degli stessi 
attori, cala-
ti nelle me-
d e s i m e 
parti. Solo 
il pubblico 
è cambia-

to: dovrebbe essere una platea più 
vasta, di persone nuove. Se non se 
ne sono già andate...

Ai sostenitori di Veltroni e di 
D’Alema che se le danno di santa 
ragione appena possono, qualcu-
no dovrebbe spiegare che i mobili 
di casa non li hanno portati solo 
loro. Dunque sfasciarli non è loro 
diritto, come forse poteva essere 
– ed era già allora opinabile – ai 
tempi della Quercia.

Europa l’ha già scritto, pazien-
za se si rende antipatica: non sia-
mo arrivati a fare il Pd per assiste-
re all’infinito replay dello stesso 
film. E se tanti non diessini si 
sono acconciati a schierarsi da una 
parte o dall’altra, ce ne sono molti 
di più che non si rassegnano a 
questo ruolo, o che non avevano 
esperienze partitiche alle spalle e 
si trovano spaesati.

Ci ripetono da mesi che dis-
sensi politici sulla linea non ce ne 
sono. Il congresso «non serve», 
anche se un dissenso dalla linea 
veltroniana sarebbe non solo legit-
timo, ma comprensibile sotto di-
versi aspetti. Poi succede di tutto.

Ieri una persona seria come 
Roberto Gualtieri, dalemiano, è 
arrivato a denunciare processi sta-
liniani (che non è una cosa comi-
ca come paragonare Villari a Lie-
berman, boutade del Riformista): 
chissà come l’avranno presa i ra-
gazzi nati dopo l’89, chiamati in 
questi giorni al voto per le prima-
rie dei giovani democratici.

Questo 
partito non è 
roba vostra

Il Pd non è 
nato per fare 
da sfondo
al replay del 
duello Veltroni 
D’Alema

Chiuso in redazione alle 20,30

Contestato (e sostituto in Vigilanza) il senatore dalemiano. «Processi staliniani»

Il caso Villari non si chiude, si apre un caso Latorre. Ma a chi giova?

I soliti sospetti avvelenano 
il Pd. Anche quando vince
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«Cavaliere, è incredibile: dicono 

che Obama, l’amico negro di al 

Qaeda, adesso è amico anche di 

Israele!». Gasparri rifà Alberto 

Sordi di “Tutti a casa”, 1960.

Remake

ROBIN

GIANNI 
PITTELLA 

La disputa sulla collocazione 
“internazionale” del Partito 

Democratico e, in particolare, nel 
contesto europeo, è sicuramente 
avvincente. Il fatto stesso che una 
tale scelta non sia stata ancora 
compiuta, alimenta il confronto 
ma anche la più fervida immagi-

nazione. Quelli che seguono da 
vicino questa problematica si arro-
vellano attorno al quesito. Gli elet-
tori, probabilmente, un po’ di me-
no. E, tuttavia, non è irrilevante – va 
riconosciuto – sapere dove, come 
e quando, i futuri deputati eletti al 
parlamento europeo nelle liste del 
Partito democratico andranno a 
collocarsi. 
 SEGUE A PAGINA 8

Soli in Europa? Nani tra giganti

In attesa di capire se Riccardo Villari rasse-
gnerà oggi davanti alla commissione di vigi-

lanza le dimissioni da presidente, aprendo la 
strada ad una presidenza-Zavoli, nel Pd si co-
mincia a ragionare su quanto è accaduto. Vel-
troni, che ieri è anche intervenuto alla camera 
aula sui temi economici per chiedere un “tavo-
lo” a palazzo Chigi con tutte le parti sociali e 
politiche, è soddisfatto della conclusione della 
vicenda della Vigilanza e i suoi uomini sosten-
gono che «se c’era un piano di attacco a Veltro-
ni è fallito». Restano in ogni caso alcuni critici 

della politica delle alleanze seguita dal leader.
Intanto è esploso il caso Latorre, il vicepre-

sidente del gruppo dei senatori colto dalle tele-
camere di La7 mentre durante Omnibus di lu-
nedì scorso passava un bigliettino al deputato 
del Pdl Italo Bocchino. Ieri il direttore dell’emit-
tente, Antonello Piroso, ha mostrato il foglietto: 
«Io non lo posso dire. Ma la Corte costituzio-
nale? E Pecorella?». Un suggerimento che Boc-
chino ha colto al volo, ripetendo il concetto. 
Ieri, mentre Latorre si dimetteva dalla Vigilan-
za per far posto a Sergio Zavoli, è circolata la 

notizia che il segretario abbia voluto porre il 
suo sigillo alle dimissioni, e contemporanea-
mente nel gruppo sorgevano dubbi sulla per-
manenza del senatore dalemiano alla vicepre-
sidenza del gruppo stesso. Il tutto condito da 
aspre polemiche sullo “stalinismo” del Pd an-
che se  nei confronti di Latorre sembrano esclu-
se misure di qualunque tipo.

Le tensioni interne dunque rischiano di 
non sopirsi. Se ne potrebbe avere una riprova 
sulla questione del nuovo cda della Rai e del 
profilo del suo presidente.  

Su Repubblica 
Scajola e Dulbecco. 
Due testimonianze 
dell’Italia sbagliata

Allarme su Facebook, 
arrivano i falsi amici. 
Il caso 
di Karina Wells

La televisione, 
la Canalis
e i regolamenti
di conti

S T A M P A B L O G T V

CARLO
PODDA

Gentile direttore, tutto si può 
sempre fare, nella vita come 

in politica, ma bisognerebbe 
sempre tenere conto delle conse-
guenze che si determinano og-
gettivamente, sia sul terreno 
della lettura politica sia sul meri-
to delle questioni che si affronta-
no, quando si vara un atto di 
governo, per di più molto impor-
tante.
 SEGUE A PAGINA 8

Brunetta, ma 
che bipartisan

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Per difendere l’ambiente finan-
ziamo l’industria dell’automo-

bile. Fino a pochi mesi fa qualun-
que ambientalista rispettabile 
avrebbe considerato tale afferma-
zione come una bestemmia, un 
controsenso. Ma oggi è ancora co-
sì? O invece questo apparente pa-
radosso indica una via possibile, 
forse auspicabile, per intrecciare 
virtuosamente tra loro le risposte 
alle due principali emergenze glo-
bali del presente, recessione e cri-
si climatica? 

Così la pensano, sulle due 
sponde dell’Atlantico, il presidente 
eletto Barack Obama e i principali 
leader europei (Merkel, Sarkozy, 
Brown, Barroso), l’uno e gli altri 
convinti che il necessario, forte 
sostegno alla domanda interna e 
all’industria più in affanno, a co-
minciare da quella automobilisti-
ca, vada collegato a un obiettivo 
meno contingente ma altrettanto 
decisivo: ridurre l’impatto ambien-
tale delle produzioni e dei consu-
mi, e in particolare ridurre le emis-
sioni che alimentano i mutamen-
ti climatici. 
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Aiutare l’auto
aiuta l’ambiente

PAOLO
NATALE

Meglio un uovo oggi che una 
gallina domani. Questo 

sembra essere il motto più diffuso 
nella civiltà mediatica attuale. In 
mancanza di notizie, o in mancan-
za della pazienza per attendere 
notizie reali, con qualche fonda-
mento, ci si accontenta di creare 
fantomatici scoop informativi che 
si basano quasi sul nulla. E i son-
daggi, qualsiasi genesi essi abbia-
no, sembrano rivestire il ruolo di 
strumenti per fare informazione. 
In Italia le indagini demoscopiche 

vengono oggi utilizzate quotidia-
namente un po’ dovunque, nel 
marketing come nella politica, nel-
l’informazione come nel costume. 
Ma è stata una storia breve e disor-
dinata, una crescita esponenziale 
senza che il paese avesse il tempo 
di acquisirne i necessari anticorpi. 
Fino alla fine degli anni ottanta, 
aziende e partiti politici, media e 
istituzioni se ne infischiavano del 
ricorso alle tecniche demoscopiche 
per rilevare la portata di un certo 
fenomeno, per comprendere la 
diffusione di certi atteggiamenti.

Poi, in maniera troppo repen-
tina, le cose hanno cominciato ad 

andare in una direzione diametral-
mente opposta, tanto che è divenu-
to luogo comune parlare del nostro 
paese come di una repubblica fon-
data sui sondaggi. Ma non sempre 
chi li utilizza o chi ne legge i risul-
tati comprende fino in fondo qua-
li siano le regole e le corrette mo-
dalità di fruizione. Il sondaggio è 
uno strumento tanto utile quanto 
controverso e pieno di insidie. Va 
manovrato con cura.

Ecco allora ogni giorno uscire 
un sondaggio nuovo. Particolar-
mente invitanti quelli che quoti-
dianamente sforna Sky Tg24. 
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Newsanalysis  

SARÀ RESA DEI CONTI
CON I DALEMIANI?

PRIMO PASSO VERSO 
IL PARTITO UNICO

LA VERA ROAD MAP
DEL PDL

Dopo-Vigilanza, 
Walter segna
un punto. Ma 
il match continua

Se la destra diventa 
adulta. Perché il Pdl 
è destinato
a durare

MARIO LAVIA

GUELFO FIORE

FRANCESCO LO SARDO

GIOVANI DEM
DOMANI LE PRIMARIE

Raciti favorito, 
Marini possibile 
secondo. 
Incognita votanti

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

L’ERA BUSH NON
È STATA UNA BOLLA

Otto anni sembrano
trascorsi come
una meteora. 
Ma è proprio così?

FRANCO CARDINI

A PAGINA 11

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Nasce fi nto, ma 
diventerà vero. 
Quello che la base 
di FI e An non sa

A PAGINA 3

Il paese dei sondaggi a piede libero

IL SETTORE DELL’AUTO IN GINOCCHIO

General Motors, Ford e Chrysler chiedono aiuti immediati, pena il collasso totale. Il mercato è fermo. E 

anche l’Europa pensa a misure temporanee La Fiat: «Aiuti a tutti o a nessuno». A PAGINA 2

Sos da Detroit. E anche la Fiat si fa sentire



Non era difficile prevederlo, eppure stavolta il 
ministro Alfano c’è cascato. Era tutto “fuori 

sacco” del consiglio dei ministri, d’accordo, ma lo 
stop di fatto al suo disegno di legge non poteva 
giungere inaspettato a chi ha partecipato in 
grande stile al gioco securitario che ha permesso 
di vincere le elezioni. A chi, come questa 
maggioranza, cavalca deliberatamente la paura 
cadendo ogni giorno nella trappola del «meno 
carcere uguale meno sicurezza per i cittadini». Il 
ddl avrebbe dovuto introdurre l’istituto della 
messa alla prova per chi rischia un processo che 
lo condanni ad un massimo di pena di quattro 
anni e scelga di svolgere invece un lavoro utile 
socialmente, o per chi svolga questo lavoro al 
posto della sospensione condizionale della pena 

che oggi viene concessa quasi in automatico ad 
un incensurato. Niente di nuovo: già Mastella lo 
aveva proposto e alle stesse conclusioni arriva 
anche la commissione Pisapia sul nuovo codice 
penale (a proposito, sarebbe troppo audace 
adottarlo in toto?). Solo che si tratterebbe di una 
piccola “rivoluzione” in un paese che si 
preoccupa, esclusivamente, di allargare l’area del 
controllo penale. Ci siamo già scordati il carcere 
per chi getta i rifiuti in Campania? Fosse per 
l’aennino vicesindaco di Milano, De Corato, 
anche i writers dovrebbero beccarsi fino a un 
anno di carcere. Per non parlare degli immigrati 
clandestini che in quanto tali, per Maroni, 

dovrebbero stare solo dentro. Di che parliamo 
allora? Solo che Alfano ha un problema diverso 
dal ministro dell’interno: si chiama carcere e sta 
scoppiando. Non c’è governo che non sia 
chiamato a farci i conti. Quello Prodi, con 
l’indulto, ne rimase anche lui imprigionato. Ora 
siamo daccapo: a marzo i detenuti 
raggiungeranno la soglia dei 62mila, aumentano 
i suicidi e la situazione sanitaria è a «un punto di 
non ritorno» denunciano i medici penitenziari. 
Alfano pensava di risolvere la questione 
riprendendo una proposta garantista 
allargandone, con l’occasione, fin troppo le 
maglie pur di aiutare i soliti colletti bianchi. Non 

siamo sicuri ci sia un rapporto di causa-effetto 
anche se è difficile non cadere nella tentazione di 
un retropensiero maligno, dati i numerosi 
precedenti. E tuttavia il problema, ministro La 
Russa, non è come il provvedimento «è stato 
presentato da Repubblica» e la parola “amnistia” 
usata. A poco servirà tentare di spostare 
l’attenzione su questo o quel punto del ddl. Il 
problema è di credibilità. Se ogni giorno si agita 
lo spauracchio del carcere senza essere in grado, 
poi, di garantirne le condizioni minime di 
sopravvivenza, non si può all’improvviso far 
digerire a tale pubblico l’inedita ricetta. Se non si 
ripensa e si aggiorna tutto il sistema giudiziario 
(come proporrà domani il Pd) non c’è alternativa 
all’emergenza, sempre che non degeneri.
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P R I M O  P I A N O

GABRIELLA MONTELEONE

La «messa alla prova» del governo securitario

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

NICOLA
LATORRE
vicecapogruppo al senato
del Partito democratico

Io non lo posso dire. Ma la 

Corte costituzionale? E 

Pecorella?

(bigliettino a Italo 

Bocchino nel corso 

di “Omnibus”)

Gruppo nazi rimosso dal web
Un gruppo italiano di estrema 
destra, che si fa chiamare “99 
Fosse”, mette su YouTube canzoni 
celebri rivisitate in chiave antisemita. 
A Montecitorio si scatena il dibattito 
e nel pomeriggio i file incriminati 
vengono rimossi dal web.

Ops, persi attrezzi nello spazio
L’astronauta Heide Stefanyshyn-
Piper ha perso la valigetta degli 
attrezzi nello spazio. L’incidente è 
avvenuto durante alcuni interventi di 
manutenzione all’esterno della 
Stazione spaziale internazionale. Per 
la Nasa il problema non è grave e 
l’involucro è tenuto sottocontrollo.

Gomorra, i clan piratano il dvd
Ufficialmente dovrebbe uscire il 3 
dicembre prossimo, ma il dvd del 
film Gomorra è gia in vendita nelle 
edicole napoletane con tanto di 
bollino Siae. Si tratta di copie 
abilmente piratate, con tanto di 
marchio contraffatto, messe in 
commercio dai clan della camorra.

C’è Brunetta nel presepe
Renato Brunetta e la battaglia contro 
i fannulloni finiscono nel presepe 
napoletano. La statuina che ritrae il 
ministro regge in mano un cartello 
con la scritta: «Sveglia ai fannulloni» 
ed è simbolicamente messa vicino a 
quella di Benino, che rappresenta il 
fannullone per eccellenza.

Le Tre sorelle Usa piangono
Ora un europiano sull’auto?
Ue: misure per obiettivi ambientali. Fiat: aiuti per tutti o per nessuno

RAFFAELLA
CASCIOLI

L’Europa pensa a misure temporanee e 
mirate a sostenere gli investimenti tec-

nologici nel settore ambientale, mentre negli 
Usa le “Tre sorelle” di Detroit vanno meno 
per il sottile e si trascinano fino a Capitol Hill 
per chiedere aiuti immediati, pena il collas-
so. 

Due modi diversi di reagire di fronte alla 
crisi economica che sta mettendo in ginoc-
chio il settore dell’auto anche se le richieste 
dei produttori automobilistici sono sostan-
zialmente simili di qua e di là dell’Atlantico. 
La sofferenza in cui si dibatte l’industria au-
tomobilistica americana ha condotto i demo-
cratici, anche in virtù delle promesse fatte da 
Obama in campagna elettorale, a presentare 
in Senato un piano di salvataggio da 25 mi-
liardi di dollari in prestiti a basso costo per 
General Motors, Ford e Chry-
sler. Nonostante il congresso 
Usa abbia votato il 27 settem-
bre il piano per aiutare il set-
tore a riorientare la sua pro-
duzione verso modelli più 
ecologici, finora non è ancora 
decollato. Un piano contro il 
quale si sono espressi sia la Casa Bianca che 
il segretario al tesoro Henry Paulson; que-
st’ultimo ha invitato il congresso a reperire le 
risorse per l’industria automobilistica al di 
fuori del piano salva-finanza. Tuttavia, i 25 
miliardi di dollari sono già oggi insufficienti 
a coprire le perdite accumulate fin qui da Gm 
e Ford, che si aggirano quest’anno intorno ai 
30 miliardi, a cui si aggiungono quelle di 
Chrysler che non ha reso noti i suoi dati.

A fronte del braccio di ferro che negli Usa 
oppone i repubblicani, sostenitori del piano 
salva-finanza, ai democratici, favorevoli al 
sostegno al settore automobilistico, in Euro-
pa c’è minore tensione. Nonostante, quella 
che Cristiano Antonelli, docente all’Univer-

sità di Torino, definisce l’ipocrisia british in 
sede europea, ovvero il voler distinguere tra 
gli aiuti all’industria della finanza e quelli 
all’industria automobilistica che, come è no-
to, in Gran Bretagna di fatto non esiste più. 
«Non si capisce perché siano ammissibili 
aiuti di stato per un bene non tangibile, men-
tre si dovrebbe eccepire – spiega l’economista 
a Europa – per gli aiuti a un bene tangibile». 
Detto questo, tuttavia, Antonelli ci tiene a 
sottolineare che, se anche la grande lezione 
degli anni ‘30 ha portato a condannare il 
protezionismo, occorre avere il coraggio di 
ammettere che gli aiuti di stato alle imprese 
sono un surrogato del protezionismo.

Chi gioca una partita molto complessa è 
senza dubbio la Germania dove, dalla scorsa 
settimana, ci sono contatti tra la Opel, filiale 
della General Motors, e il governo di Berlino 
che è stato contattato anche da un altro co-
struttore americano Ford per una richiesta di 

aiuti. Anche all’interno della Commissione 
europea non vi sarebbe un’unica posizione. 
Ieri a Strasburgo l’eurocommissario tedesco 
all’industria Gunther Verheugen ha sottoli-
neato le circostanze straordinarie per Opel, i 
cui problemi sono legati «esclusivamente 
alla situazione di crisi della casa madre negli 
Usa». Condizioni straordinarie che non val-
gono per altri produttori, ha spiegato l’euro-
commissario. Parole che hanno provocato 
l’immediata reazione dell’amministratore 
delegato della Fiat, Sergio Marchionne, se-
condo cui gli aiuti al settore aiuto devono 
essere «per tutti o per nessuno. Bisogna evi-
tare che si crei un’interferenza che modifi-
cherebbe l’equilibrio industriale dei mercati».

In particolare Marchionne ha insistito sul 
fatto che «le differenze tra i mercati sono 
sottili e, per questo, auspico che non si crei 
un dislivello tra l’America e l’Europa e che, 
specialmente in Europa, non si creino prote-
zioni a livello nazionale che abbiano un im-
patto sul mercato europeo». La preoccupa-
zione non è solo italiana ma anche francese, 
mentre la Commissione europea con Barro-
so è pronta ad appellarsi alla Wto (World 
Trade Organization) se dovesse giudicare il-
legali gli aiuti Usa al settore auto. 

Insomma, l’Europa non può stare con le 
mani in mano né può farsi trovare imprepa-
rata di fronte a una probabile asimmetria di 
mercato determinata da eventuale aiuti a 
stelle e strisce. Quel che serve è un piano di 
interventi comune, concordato e articolato in 
investimenti in ricerca. Ma non solo. Anto-
nelli, che sostiene come il cambiamento tec-
nologico proceda in modo irregolare nel 
tempo con fenomeni di forte discontinuità, 
scommette che nei prossimi 10-20 anni si 
assisterà a una vera e propria rivoluzione non 
appena Cina e India doteranno i loro abitan-
ti di automobili. Il prezzo del petrolio è desti-
nato a salire tanto più la domanda aumenta 
e l’offerta è limitata. Quel che serve, anche 
come antidoto ad una depressione che po-
trebbe sostituirsi alla recessione, è coordina-
re un’accelerazione dello sviluppo sulle rin-
novabili. A livello europeo e, perché no, anche 
internazionale. 

«La partita sul clima, sul rispetto dei pa-
rametri di Kyoto, si può inserire in questo 
discorso – conclude Antonelli – si tratta di 
investire tutte le risorse a disposizione in una 
scelta precisa di politica industriale. Ad esem-
pio, in Italia si potrebbero chiamare Eni, 
Enel, Enea e Fiat e ragionare su come inve-
stire 15-20 miliardi di euro nei prossimi cin-
que anni sulle rinnovabili. È una scelta stra-
tegica che consentirebbe di rilanciare in 
mondo intelligente l’industria. Ma per farlo 
serve un patto tra Roma, Berlino e Parigi».

Per l’economista Antonelli è necessaria
una scelta di politica economica europea: 
investimenti sulle energie rinnovabili

Augusto Minzolini, che è uno 
che nella vita di scoop ne ha 

fatti tanti, raccontava ieri che Craxi 
e Andreotti quando si scambiavano 
dei bigliettini stavano attenti poi a 
farli a pezzi e a metterseli in tasca. 
È una vecchia abitudine, molto pri-
ma repubblica-style, quella dei bi-
glietti: un bel pezzo di storia politica 
italiana è transitata su pezzetti di 
carta. Ed è verissimo che una volta 
i leader ne facevano sparire le tracce, 
una volta letti o fatti leggere. Nicola 
Latorre si è dimenticato di farlo. 

Oggi, in epoca di sms, l’abitu-
dine si è un po’ persa. Anche se per 

esempio Berlusco-
ni ne fa ancora uso, 
un uso particolare 
e antico, perché il 
bigliettino può es-
sere in sé qualcosa 
di ammiccante, av-
volto com’è da quel-
l’aura di mistero 
che lo rende pre-
zioso, unico: per-

fetto, per dire, con le belle deputate 
del Pdl. C’è poi la versione giocoso-
nevrotica dell’uso della carta, come 
quella degli origami dalemiani, un 
esercizio che può affinarsi solo con 
una defatigante vita di riunioni in-
terminabili, o lo scambio di bigliet-
ti fra Veltroni e Casini, quasi tre 
anni fa, densi di amarezza condivi-
sa per un paese in mano ai Borghe-
zio e ai Caruso.

Ma in tutti questi casi lo stru-
mento del bigliettino si è rivelato 
se non utile, almeno innocuo. La-
torre ha invece cambiato le cose e 
probabilmente la storia del messag-
gino cartaceo a Italo Bocchino ri-
preso dalle telecamere non se la 
scrollerà più di dosso. Da ieri è 
quello del “bigliettino al nemico”. 
Purtroppo è andata così. E la gente 
adesso ci ride o si indigna, o tutt’e 
due le cose. Gli avversari dell’altro 
schieramento fanno insinuazioni 
pesanti che hanno a che fare con 
l’affare Unipol, quelli del suo stesso 
partito ironizzano altrettanto pe-
santemente sul “professionista 
della politica” di quella scuola dale-
miana che ha sempre imputato a 
Veltroni proprio di essere un dilet-
tante. Come dice quel personaggio 
del Giardino dei ciliegi? «Stiamo 
zitti, che è meglio».  (m.la.)
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N E W S  A N A L Y S I S

Sulla Vigilanza Veltroni ha vinto: ora vuole davvero la resa dei conti con i dalemiani? Mentre 
il Pd soffre, Forza Italia compie domani il primo passo verso il partito unico della destra. 
Un partito destinato a durare (anche se rimane tutto informale per non far agitare An).

D
ando per scontata la chiu-
sura del caso Villari, nel 

Pd si comincia a ragionare su 
quello che è successo e a im-
maginare quello che succede-
rà. La discussione politica ci 
sarà solo la prossima settima-
na con una riunione del coor-
dinamento, e non si esclude 
una riunione della direzione a 
dicembre, specie se si dovrà 
valutare anche il risultato del-
le regionali abruzzesi (sempre 
che si tengano alla data previ-
sta del 30 novembre).

Nella cerchia veltroniana 
l’ottimismo è risa-
lito moltissimo: 
«Alla fine di que-
sta giosta possia-
mo dire che le 
cose sono andate 
bene», diceva ieri 
un deputato mol-
to vicino al segre-
tario. Il quale ha 
parlato in aula 

sulle questioni economiche 
con il piglio di chi sa di avere 
(di nuovo?) buone carte in ma-
no senza più l’espressione 
infastidita e corrucciata dei 
giorni scorsi.  

I veltroniani fanno un ra-
gionamento semplice: se ci 
sono state forze e persone in-
terne al Pd che hanno voluto 
fare della questione del presi-
dente della Vigilanza una me-
tafora del dissenso (sull’allean-
za con Di Pietro, sulla gestione 
dei passaggi politici più delica-
ti) ebbene queste hanno perso. 
È l’analisi, non sempre con to-
ni sommessi, fatta ieri da Toni-
ni, Fioroni, Bettini. 

Il caso Latorre poi ha acce-
so gli animi ancora di più. La 
dinamica delle dimissioni del 
senatore dalemiano dalla Vi-
gilanza (per far posto a Sergio 
Zavoli) andrebbe ricostruita 
per bene, dato che è agli atti 
che Latorre aveva dato la di-
sponibilità a lasciare il suo 
posto fin dalla serata di mar-
tedì, quindi prima che gli ve-
nisse chiesto. Però sembra 
che Veltroni abbia voluto far 

sapere di voler porre il suo 
sigillo alle dimissioni. E i dub-
bi sulla conferma di Latorre 
come vicepresidente del grup-
po dei senatori malgrado la 
vicenda del famigerato bigliet-
tino a Italo Bocchino confer-
mano uno stato di tensione a 
partire dai vertici del gruppo, 
anche se la cosa è destinata a 
finire qui.

Da parte loro, i critici verso 
la gestione del capitolo-Vigi-
lanza da parte di Veltroni non 
smettono di rimproverare al 
segretario una subalternità a 
Di Pietro, “saltata” in extremis 
solo grazie alla comparsa del-
l’imprevisto fattore-Villari. Cu-
perlo dice: «La vicenda è stata 
gestita male». Da tutto ciò si 
evince che il fossato fra veltro-
niani e dalemiani (che a sua 
volta infastidisce le altre com-
ponenti del partito) resta am-
pio, tale da determinare una 
situazione di scontro perma-
nente che  tra l’altro rischia di 
essere il brodo di coltura per 
l’incattivirsi di polemiche co-
me quella sulla collocazione 
europea del Pd. È come a Ri-
siko: quando uno viene attac-
cato e l’attacco va male chi ha 
resistito muove a sua volta con-
tro l’avversario indebolito. 

Malgrado che tutti giurino 
che non si stia andando verso 
una resa dei conti interna, è 
probabile che si manifesteran-
no su un altro terreno sensibi-
lissimo, quello della scelta dei 
membri del cda Rai e del suo 
presidente: un classico. E re-
stano in molti ad attendersi da 
Veltroni una messa a punto 
del rapporto con Di Pietro, che 
i più vedono slabbrarsi mal-
grado il “favore” da quest’ulti-
mo reso con il ritiro del nome 
Orlando.

Si profila dunque una si-
tuazione di tregua, di attesa,  
ma tutti sanno che la partita 
interna è tutt’altro che chiusa. 
E nessuno può giurare sul fat-
to che la conferenza program-
matica di febbraio saprà met-
tere un punto fermo, e quale.  

D
omani il consiglio naziona-
le di Forza Italia, entro i 

primi dell’anno il congresso di 
An, come pure dei vari partitini 
e movimenti di Rotondi, Nucara, 
Caldoro, Giovanardi, Dalla Vedo-
va per decidere la confluenza. 
Poi, tra febbraio e marzo, le assi-
se fondative del partito del Popo-
lo della Libertà.  Insomma, nella 
primavera 2009 fiorirà ufficial-
mente il partito unico del centro-
destra (Lega a parte).

Dire che fosse un esito scon-
tato non sarebbe giusto. Soprat-
tutto se ci si ricorda dei primi 
vagiti della creatura berlusconia-
na. Il predellino di una Mercedes 
a piazza San Babila, in una do-
menica di novembre dell’anno 
passato, particolarmente uggio-
sa per il capo di FI, uscito scon-
fitto dall’ennesima spallata fallita 
al governo Prodi, sconfessato dai 
suoi partner Fini e Casini. E Ber-
lusconi, quel pomeriggio, tra 
Michela Brambilla e Mariastella 
Gelmini, spariglia: chiudere la 

Cdl, aprire una 
nuova casa, in cui si 
scioglierà Forza Ita-
lia. Per Fini e Casini 
più che un invito 
un ultimatum. Le 
risposte sono in to-
no e i due voltano 
rumorosamente le 
spalle. Passa qual-
che mese, il gover-

no Prodi frana su se stesso, si va 
alle elezioni. L’8 febbraio, nell’ap-
partamento del Cavaliere, Fini 
pronuncia il fatidico sì. Casini 
non cambia idea, “il presepe” di 
casa Berlusconi continua a non 
piacergli. Fini spiega ai suoi che 
non di annessione si tratta ma di 
un nuovo partito vero e proprio, 
come An chiedeva da tempo. Ha 
pesato l’idea di strappare dalle 
mani di Veltroni e soci anche la 
bandiera della novità del supera-
mento dei vecchi partiti per ag-
giungere questa freccia nella già 
fornita faretra berlusconiana? 
Certamente non poco. Come 
non poco pesa, nella “inversione 
a u” finiana, il convincimento 
che attraverso il Pdl si sarebbe 

aperta la porta del Ppe e comple-
tato il cammino avviato a Fiuggi. 
La vittoria dell’aprile 2008 ha da-
to il vento alle vele del Pdl. Anche 
perché, seppur partorito in ma-
niera rocambolesca e pirotecni-
ca, come un po’ tutto ciò che ha 
in Berlusconi il protagonista, il 
Pdl non è invenzione, forzatura, 
sovrastruttura appiccicaticcia. 
Sarebbe un grave errore guarda-
re a esso con gli occhi di dieci/
quindici anni fa. Non solo il 
gruppo dirigente di FI non è più 
composto da funzionari Publita-
lia o Fininvest; non solo la cabina 
di regia di An non ha più dirigen-
ti inesperti nelle cose del gover-
no; non solo sulla scena interna-
zionale è venuta meno la sorpre-
sa e la curiosità per questi nuovi 
arrivati. C’è altro. C’è che, rispet-
to ad allora, e alla legislatura 
2001/2006, quest’area politica 
pare avere una piattaforma 
“ideologica” ben più solida e di-
stintiva, dove trovano spazio in 
maniera affatto approssimativa 
il conservatorismo compassio-
nevole della social card, il popu-
lismo della tassa sui petrolieri, il 
culto della tradizione come nelle 
proposte Gelmini, la venatura 
autoritaria degli attacchi alle len-
tezze del parlamento, il richiamo 
a formule tipo “ordine e discipli-
na” dell’esercito in strada e di 
certi proclami sulla sicurezza, la 
tolleranza “sottozero” nei con-
fronti degli immigrati, il culto 
della personalità, e qui non c’è 
bisogno di esemplificare. Irrobu-
stisce la piattaforma l’adozione 
della religione, spogliata dei suoi 
connotati spirituali e declinata 
come religione civile, ovvero ga-
rante dell’ordine e del senso co-
mune. Questa weltanschauung 
non è legata a una persona, si 
chiami Silvio Berlusconi o in 
altro modo, e non sarebbe sag-
gio, per gli avversari, immagina-
re che quando il Cavaliere passe-
rà la mano, la struttura deflagre-
rà. Se il Pd – per ipotesi – si 
mettesse sulla sponda del fiume 
ad aspettare rischierebbe di star-
ci un bel pezzo, accovacciato a 
guardare l’acqua che scorre.

S
e qualcuno nutrisse partico-
lari aspettative dalla riunio-

ne del Consiglio nazionale di 
Forza Italia che si riunisce do-
mani a Roma per «approvare la 
confluenza» nel Pdl, resterà de-
luso. Il Cn deve riunirsi due vol-
te all’anno, d’obbligo, come l’an-
titetanica dei bimbi. Il Cavaliere 
l’ha già convocato in campagna 
elettorale, la prossima è domani. 
Berlusconi parlerà, nell’unico 
momento significativo dell’even-
to, senza alcun dibattito, ripeten-
do che intende celebrare entro 
febbraio il congresso fondativo 

del Pdl. Il Cn gli 
darà mandato di 
aderire al Pdl. 

Se tutto andrà 
come deve, i sei-
cento del Cn non si 
rivedranno mai 
più. Né ci sarà un 
terzo congresso na-
zionale di FI dopo 
quelli del 1998 e del 

2004. Sarà il popolo forzista dei 
gazebi ad approvare le preconfe-
zionate liste dei delegati per il 
primo congresso del Pdl e, pare, 
potrà persino liberamente eleg-
gere un 10% di new entries, an-
che se i notabili mugugnano. 

L’aspetto farsesco del Cn di 
domani non deve però distrarre 
dalla robusta sostanza del pro-
cesso di fusione tra FI e An che 
è in pieno corso, come dimostra 
la nascita sul territorio delle pri-
me strutture del Pdl unificato. A 
modo suo, tra stop and go, scor-
ciatoie e furbizie dei vertici stop-
pate e sventate dalle federazioni 
e dai giovani di An cui è saltata 
la mosca al naso, la macchina 
dell’unificazione è partita. 

Ma è inutile cercare tracce 
dello statuto del nuovo Pdl: non 
c’è. E se qualcuno è interessato 
ai valori fondativi si rivolga al 
fantomatico Comitato dei Cento. 
Nell’apparente caos ci sono tut-
tavia alcuni punti fermi: il con-
gresso di nascita del Pdl deve 
precedere quello del Partito po-
polare europeo del 29-30 aprile 
in Polonia. Entro quella data Ber-
lusconi e Fini devono celebrare 

qualcosa che deve avere l’aspetto 
di un congresso. Quello del Pdl 
avrà seimila delegati, 4200 di 
Forza Italia, 1800 di An, secondo 
il rapporto 70/30. Sullo sfondo 
le amministrative e le europee 
del 6 giugno, dove il Pdl intende 
presentarsi come un vero partito 
aderente al Ppe: anche se, a ben 
guardare, non lo sarà. 

An e FI non si scioglieranno, 
non ancora. Il congresso del Pdl 
però eleggerà un presidente – 
Berlusconi – un coordinatore e 
un vice, una direzione, un ese-
cutivo, un’assemblea nazionale. 
Liste che il Cavaliere dovrà con-
cordare con An. Lo statuto che 
sarà adottato conterrà abborrac-
ciate norme transitorie. Durerà 
qualche anno, la transizione.

«Il tempo che Berlusconi 
entri in qualche empireo politi-
co, il Colle, o nella storia», dico-
no anche i forzisti. Ma la transi-
zione comincia sul serio. Fini 
aspetta che si compia il suo tem-
po. Si preparano anche i cattolici 
dell’area Formigoni-Pisanu e il 
“liberal-socialista” Tremonti. Co-
me una holding, il Pdl nasce in-
corporando pezzi diversi che si 
emulsioneranno negli anni. Co-
me fece FI con pezzi del penta-
partito Dc-Psi-Pri-Pli-Psdi. 

«Noi abbiamo fatto i con-
gressi provinciali nel 2006, non 
ce ne servono altri. Abbiamo una 
classe dirigente abbastanza fre-
sca...», dicono a via dell’Umiltà. 
Ma sì, meglio evitare inutili di-
battiti. Il tesseramento FI 2008 
l’han fatto solo i capi, per la base 
c’è già la pre-adesione al Pdl. 

Tutt’altra storia per An. En-
tro gennaio i provinciali elegge-
ranno 1500 su 1800 delegati (ma 
non più i propri organi dirigenti) 
per il congresso nazionale di An 
di febbraio. Per rassicurare la 
base in rivolta che temeva l’an-
nessione, i 1500 saranno rappre-
sentati dall’ossatura di An cioè 
dagli “eletti” a tutti i livelli istitu-
zionali: dai consiglieri comunali 
ai parlamentari. Una quota, tre-
cento delegati, saranno eletti 
dalla società civile. Il viaggio del 
Pdl ora comincia davvero. 

Un punto a Walter,
il match continua

Se la destra
diventa adulta

La vera road map
del partito nuovo

GUELFO FIORE FRANCESCO LO SARDO

Veltroniani 
rinfrancati
ma restano
le critiche.
E scoppia 
il caso Latorre

Berlusconi, 
passerà, ma 
ora c’è una 
piattaforma 
ideologica 
ben solida

Il Cavaliere 
domani prova 
a chiudere FI. 
Quello che 
non sa la base 
della destra

MARIO LAVIA
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Si celebrano domani le primarie dei 
Giovani democratici, vero atto di 

nascita del movimento giovanile del Pd. 
Previsto inizialmente per metà ottobre, 
l’appuntamento con le urne per gli un-
der 30 del partito è stato rinviato a cau-
sa delle difficoltà organizzative. Diffi-
coltà che, a dire il vero, non sono state 
superate proprio del tutto (soprattutto 
a Napoli e Palermo rimangono contra-
sti). I promotori parlano di un numero 
di seggi che supera quota 1.500 in tutta 
Italia (l’elenco è in continuo aggiorna-
mento su www.giovanidemocratici.org), 
il triplo rispetto al minimo previsto ini-
zialmente.

L’asticella è posta dagli organizzato-
ri attorno ai 70-80mila votanti. Ma c’è 
chi dubita su un successo di partecipa-
zione, anche con qualche malizia: se si 
recheranno alle urne solo ragazze e 

ragazzi già in qualche modo “politiciz-
zati”, soprattutto se vicini alla Sinistra 
giovanile e ai giovani della Margherita, 
sull’esito delle primarie non ci sarà sto-
ria: Fausto Raciti potrebbe anche supe-
rare il 70 per cento dei consensi, in 
quanto sostenuto esplicitamente dai 
dirigenti di entrambi i movimenti. Se 
invece l’affluenza sarà più alta, allora ci 
sarà più spazio per gli outsider, a partire 
dalla radicale Giulia Innocenzi, che ha 
ottenuto nell’ultimo mese una visibilità 
mediatica molto elevata. Non è un caso 
che le proteste per uno scarso impegno 
del partito nel pubblicizzare l’evento 
siano venute soprattutto da parte sua.

Insomma, in un modo o nell’altro i 
dirigenti seniores del Pd, non solo na-
zionali, ma soprattutto a livello locale, 
qualche ruolo nel definire l’esito di que-
ste primarie lo avranno sicuramente, 
anche se in maniera indiretta. Le pres-
sioni sono denunciate, infatti, a soste-
gno dei candidati all’assemblea nazio-

nale e a quelle regionali, il cui voto è 
formalmente staccato da quello per il 
segretario. Ma in molti casi c’è un so-
stegno esplicito da parte degli oltre due-
mila candidati all’assemblea nazionale 
a favore di uno dei quattro aspiranti 
leader.

Un legame che potrebbe avvantag-
giare in parte Dario Marini, inserendo-
lo in quello che sin dall’inizio è sembra-
to un gioco a due tra il favoritissimo 
Raciti e la “insidiosa” Innocenzi. Sul 
candidato bresciano si sono concentra-
te le attenzioni di una parte dell’area più 
liberal del partito, soprattutto al Nord, 
sia tra i giovani direttamente interessa-
ti dalle primarie, sia nel partito. La sua 
scelta di condurre una campagna di-
spendiosa, battendo tutto il paese, an-
che se con scarsa visibilità sui media, 
potrebbe portare i suoi frutti. Un suo 
posizionamento al secondo posto die-
tro Raciti (anche se staccato) appare 
alla vigilia tutt’altro che inverosimile.

Discorso diverso per Salvatore Bru-
no, anche lui impegnato sul territorio, 
ma che appare poco sostenuto dai can-
didati locali. Lui comunque trasferisce 
già il confronto all’interno dell’assem-
blea.

Non è detto, infatti, che il vincitore 
abbia in quell’organismo una maggio-
ranza precostituita. Il sistema di voto 
non garantisce una rigida “fedeltà” dei 
delegati al segretario vincente, che 
quindi dovrà dimostrare una capacità 
di sintesi particolarmente spiccata. Sa-
rà, insomma, una buona palestra per i 
futuri leader di un Pd plurale e a voca-
zione maggioritaria.

Giovani Dem, domani le primarie.
Favorito è Raciti, incognita votanti
Dietro il siciliano emerge Dario Marini, che potrebbe superare la radicale Giulia Innocenzi

GIUSEPPE
FIORONI
coordinatore
organizzazione del Pd

La missione del Pd è essere il sale 

e il lievito per cambiare soggetti 

politici che segnano il passo.

ROBERTO
GUALTIERI
componente della
direzione del Pd

Se vogliamo parlare del bigliettino, 

dovremmo notare che quello che 

c’era scritto era giusto.

GIORGIO
TONINI
coordinatore dell’area
formazione del Pd

Il Pd a volte sembra una casa per 

appuntamenti, c’è chi entra ed 

esce e fa come vuole.

L A  P A G I N A  D E M

Roberto Giachetti, al sesto giorno di 
sciopero della fame per chiedere l’elezione 
del segretario regionale del Pd attraverso le 
primarie, annuncia le adesioni al proprio 
appello (vicine a quota mille) di Giovanni 
Bachelet, Fausto Recchia, Marianna Madia, 
Paola Concia, Ugo Sposetti.

LAZIO

Primarie, ancora adesioni

IN BREVE

Secondo il ministro ombra Enrico Letta, 
il piano Gelmini per l’infanzia è «un salto 
indietro», basato su «un’ottica meramente 
economicistica». Il Pd ha presentato una 
proposta volta a garantire il diritto 
all’istruzione dei bambini fino a sei anni.

INFANZIA

«Gelmini, salto indietro»

Secondo Enrico Farinone, il convegno 
sull’immigrazione  organizzato dal Pd 
lombardo e dal Pse non può vedere solo 
ospiti di origine socialdemocratica. «Il Pd – 
afferma il presidente regionale di Quarta 
fase – non può e non deve essere la 
succursale del Pse».

LOMBARDIA

«Pd non è succursale Pse»

Domani “Europa” ospiterà gli 

appelli al voto dei quattro 

candidati a segreterio nazionale 

dei Giovani democratici.



MARILISA
PALUMBO

I lavoratori tornano al centro della politica americana, e 
con loro i sindacati, perché, con la terribile crisi eco-

nomica in corso, «le loro richieste – un pacchetto di mi-
sure che stimoli l’economia, una riforma sostanziale 
dell’assistenza sanitaria – sono, per quanto costose, ne-
cessarie e condivise dalla maggioranza del Partito demo-
cratico e forse del paese». La pensa così Melvyn Dubofsky, 
professore di storia e sociologia alla State University of 
New York at Binghamton e tra i più importanti storici del 
movimento dei lavoratori negli Stati Uniti.

Una delle prime cose che Obama ha detto da presi-
dente eletto è che non lascerà fallire Detroit. La politi-
ca democratica si fa più “socialdemocratica”?

È un’ottima domanda, ma credo dovremo aspettare an-
cora qualche settimana o mese per avere una risposta. 
Intanto l’amministrazione Bush si metterà di traverso, 
questo è chiaro. Ma, al di là di quello che accadrà alle big 
dell’auto, essendo la crisi molto più sistemica, sarà im-
portante capire quello che Obama e i democratici faranno 
in termini di spesa federale per l’impiego e le infrastrut-
ture. 

I sindacati hanno speso cifre senza precedenti per far 
eleggere Obama, cosa si aspettano da lui?

Oh sì, hanno speso una fortuna! 
Ma questo non sarà necessaria-
mente una garanzia per loro. 
Trent’anni fa, quando era presi-
dente Carter, il ministro del lavoro 
era molto vicino ai vertici dell’Afl-
Cio (la più grande federazione di 
unions in America) e ai sindacati 
in generale. Ma a Washington il 
Partito democratico era diviso tra 
chi simpatizzava per il movimen-
to dei lavoratori ed era favorevole 

a politiche che potremmo definire di stampo socialdemo-
cratico europeo e chi le avversava. Questi ultimi, i più 
moderati e in qualche modo conservatori, prevalsero, e 
questo accadeva quando le unions rappresentavano il 20 
per cento della forza lavoro, oggi non rappresentano 
neanche il 12 per cento – il 7 e mezzo nel settore privato. 
Quindi il loro peso non è così decisivo, ma penso che i 
loro obiettivi siano oggi condivisi dalla maggioranza 
eletta.

E quali sono questi obiettivi?
I sindacati si aspettano che il Congresso passi l’Employee 
Free Choice Act, che facilita la sindacalizzazione dei la-
voratori: sono abbastanza convinto che Obama lo firme-
rà. Poi si aspettano un pacchetto sostanzioso di misure 
per rimettere in moto l’economia e infine, ma non meno 
importante, una riforma sostanziale dell’assistenza sani-
taria. credo che tutti e tre gli obiettivi siano raggiungibili 
perché non sembrano esserci spaccature nel Partito de-
mocratico su questi temi.

Qualcuno dice che il movimento dei lavoratori potreb-
be tornare a essere il cuore della coalizione democra-
tica come lo fu della coalizione del New Deal. Lo ritie-
ne plausibile?

Non da solo, deve formare un’alleanza con altri gruppi. 
Le constituency chiave della coalizione che elesse Carter 
erano lavoratori, di cui molti sindacalizzati, le donne, 
tra cui molte femministe, e gli africano americani, tra 
cui molti attivisti per i diritti civili. Quando si trattò di 
governare l’amministrazione pensò di poter dare alle 
donne e alle minoranze quello che volevano a costo 
zero. E il simbolismo funzionò. Ma quello che i lavora-
tori e i sindacati volevano costava caro, e ci furono resi-
stenze. Oggi la maggior parte di quello che le donne e 
le minoranze volevano allora è stato ottenuto. Da alcuni 
di questi traguardi sono stati fatti dei passi indietro a 
causa dei repubblicani e di Bush, ma è successo soprat-
tutto attraverso ordini esecutivi che possono essere fa-
cilmente cambiati. La vera domanda quindi è: il movi-
mento dei lavoratori può generare tra altri pezzi di 

partito il consenso sufficiente a ottenere il tipo di misu-
re costose che desidera vedere approvate? Nella situa-
zione di oggi, con l’economia in forte crisi, ci sono otti-
me possibilità che questo accada.

Crede nei discorsi sui “green collar jobs” come futu-
ro della classe lavoratrice americana?

Sono uno storico, e le previsioni non mi riescono benis-
simo, ma per ora mi sembra che se ne parli molto di più 
di quanto non si agisca. 

Tornando ai sindacati, cosa ha causato il costante 
declino degli iscritti negli ultimi trent’anni?

Uno dei fattori è che negli Stati Uniti, a differenza che 
in Europa, c’è stata una massiccia redistribuzione della 
popolazione con spostamenti soprattutto dal Nordest e 
dal Midwest a Sud e Sudovest. Quindi da aree con una 
cultura union-friendly ad aree con una tradizione anti-

sindacale. E poi  è cambiata la cultura industriale. Un 
tempo il modello di datore di lavoro era la General 
Motors, e la cultura delle imprese era legata al fordismo, 
alla produzione e al consumo di massa. I salari inoltre 
erano relativamente alti. Oggi il più grande datore di 
lavoro negli Stati Uniti è Wal Mart, che si può dire abbia 
portato in tutto il paese una cultura rurale meridionale 
molto antisindacale, proprio come la General Motors e 
il fordismo cinquant’anni fa portarono il loro tipo di 
cultura industriale in tutto il paese. Oggi i sindacati 
sono tenuti in vita soprattutto dai lavoratori delle mino-
ranze e dagli immigrati. Ma con gli immigrati il proble-
ma è che è difficile sindacalizzare centinaia di migliaia 
di lavoratori senza documenti che vivono nell’ombra.

Ma anche i sindacati hanno fatto degli errori. Sono 
in molti per esempio a imputare ai salari privilegiati 
e ai benefit dei lavoratori dell’industria dell’auto 
parte della responsabilità per la crisi del settore.

Guardi, i lavoratori sindacalizzati guadagnavano un 
tempo tra il 25 e il 30 per cento più di quelli non sinda-
calizzati. Ma il grande problema dell’industria dell’auto 
non sono i costi del lavoro attuali. Il punto è che queste 
aziende lavorano ormai da oltre cent’anni e hanno 
enormi costi “ereditari”: i vecchi contratti che prevede-
vano grandi benefit per i pensionati. Oggi il costo del 
lavoro delle Big three (Ford, Gm e Chrysler, ndr) non è 
molto più alto di quello delle case giapponesi e tedesche 
che hanno fabbriche negli Stati 
Uniti, ma queste ultime non han-
no un grande numero di pensio-
nati, sta qui la differenza. I sinda-
cati inoltre hanno già fatto delle 
rinunce e accettato una maggiore 
flessibilità. Nell’ultimo contratto 
la United Auto Workers ha prati-
camente sollevato le compagnie 
automobilistiche dal provvedere 
all’assistenza sanitaria per i pen-
sionati e ha concordato un salario di ingresso molto più 
basso per i neo-assunti. Quindi man mano che i vecchi 
lavoratori vanno in pensione ed entrano i nuovi, i costi 
si ridurranno. 

Non pensa sia necessario, in un’economia globale, 
che le unions americane lavorino assieme alle loro 
organizzazioni sorelle in altri paesi?

Certo! E hanno già cominciato. La United Steelworkers 
si è fusa a maggio con Unite, il più grande sindacato 
britannico, e ora sono in trattative con gli australiani. 
Ho chiesto al loro tesoriere se il prossimo passo sarà 
un accordo con il sindacato tedesco IG metall, il più 
grande sindacato di metalmeccanici al mondo. La sua 
risposta è stata: non siamo ancora pronti per questo 
ma stiamo già trattando con i metalmeccanici polac-
chi e cechi. Tutte le unions si stanno muovendo: anche 
se unire i sindacati resta più difficile che fondere 
aziende, è in questa direzione che si deve andare. È 
assurdo, per esempio che Bmw e Daimler-Benz trat-
tino con i sindacati in Germania ma non in South 
Carolina o in Alabama. O che l’Ibm sia totalmente 
anti-sindacato in questo paese, ma in Europa li rico-
nosca e ci tratti eccome. 

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«Io amo i ricchi!». Il 30 ottobre scorso, 
nel tentativo di dare l’ultima “spalla-

ta” alla Florida (quarta economia del paese 
e stato che si riteneva ancora in bilico), il 
candidato democratico Barack Obama ricor-
se a questa entusiastica affermazione non 
solo per motivi tattici. Intendeva sì sconfig-
gere l’ultima carta elettorale dei repubblica-
ni (che lo accusavano di voler «ridistribuire 
la ricchezza» come un «socialista»), ma ave-
va anche bisogno di rassicurare l’opinione 
pubblica, facendo rientrare la sua proposta 
di alzare le tasse per i ricchi (idea dal vago 
sapore “europeo”) all’interno del quadro dei 
valori americani. «La ragione per cui voglio 
riformare il sistema fiscale non è che io 
abbia qualcosa contro i ricchi – disse in un 
rally a Sarasota – Io amo i ricchi, e voglio che 
tutti voi diventiate ricchi. È questo il sogno 
americano, è il modo di fare di noi america-

ni, ed è fantastico». Oggi che sappiamo che 
quell’amore è ricambiato (secondo gli exit 
polls, il 52% di chi guadagna almeno 
250.000$ l’anno ha votato per lui), è interes-
sante chiedersi perché. Perché della coali-
zione obamiana, composta da tanti lavora-
tori stagionali latinos, operai bianchi e di-
soccupati neri, possano a buon diritto dirsi 
parte anche loro, quelli che sfrecciano in 
decappottabile per le strade di San Francisco 
o la sera sorseggiano un cocktail in un risto-
rante alla moda di Manhattan.   

«Per diversi anni ho raccontato il fe-
nomeno della Bushenfreude, di quegli yuppies 
arrabbiati che hanno beneficiato ampiamen-
te dei tagli alle tasse praticati dal presidente 
Bush e hanno finanziato però le campagne 
di democratici populisti e arrabbiarti – ha 
scritto su Newsweek l’editorialista economico 
Daniel Gross – Ho teorizzato che quanti la-
vorano nei servizi finanziari e nei campi an-
nessi sono così stufi e indignati per l’incom-
petenza, il rozzo conservatismo sociale e gli 

insulti all’intelligenza della nazione operati 
dal partito repubblicano di Bush, che ora fi-
niscono per votare con il cuore e la testa in-
vece che con il portafoglio». Gross racconta 
di aver concepito il concetto di Bushenfreude 
nell’autunno del 2003, quando vide manifesti 
elettorali in favore di Howard Dean, presi-

dente del partito democratico, sul didietro di 
una Bmw di Westport, quinta cittadina più 
ricca d’America (che, alle ultime elezioni, ha 
anch’essa preferito Obama). 

Ma è davvero così? Il 4 novembre i ricchi 
sono andati a votare dimenticandosi il porta-
foglio a casa? Hanno scelto Obama contro il 

proprio interesse economico, visto che la pro-
messa di alzare le tasse per i ricchi, dato il 
perdurare della crisi, troverà facilmente appli-
cazione? Se lo è chiesto anche il New York Times 
qualche giorno fa, ricordando come il Nobel 
per l’economica Paul Krugman, editorialista 
dello stesso quotidiano newyorkese, sostenga 

che, «contrariamente alla cre-
denza popolare, i benestanti 
non votano sempre contro i 
propri interessi. Tutt’altro».

I dati sembrano contraddi-
re il Nyt e il suo premio Nobel, 
perché Obama e i democratici 
hanno conquistato quest’anno 
non solo il voto dei cittadini più 

ricchi, ma anche quello degli stati più ricchi. 
Ma la questione è forse più complessa.

D’accordo, i “gazillionaires” (gli stra-stra-
ricchi) hanno così tanti soldi che se ne infi-
schiano dell’aumento delle tasse. 

E d’accordo, magari tanti ricchi liberal 
sono andati a votare, mentre i loro amici 

conservatori non si sono entusiasmati troppo 
per il duo McCain-Palin (un po’ come hanno 
fatto anche i repubblicani meno abbienti) e 
se ne sono rimasti a casa. Però la spiegazione 
per cui hanno votato per Obama «Steve l’av-
vocato, Colby il mago della finanza e Ari il 
pezzo grosso dei media» (come li chiama il 
Nyt per contrapporli al ben noto e repubbli-
cano Joe l’idraulico) potrebbe essere un’altra, 
più economica che valoriale: «In un’elezione 
in cui la maggior parte degli elettori ha con-
siderato l’economia come il tema più impor-
tante, i ricchi che tendono a votare con il 
portafoglio avranno visto nella presidenza 
Obama una garanzia migliore per gli interes-
si finanziari di lungo termine, i loro e quelli 
dell’America stessa». L’aumento delle tasse 
dei ricchi, cui pensa Obama, potrebbe aiuta-
re l’economia americana più di quanto abbia 
fatto il loro taglio, operato da Bush. Ruberà ai 
ricchi per dare (anche) ai ricchi, quel “socia-
lista” di Obama. O almeno con questa moti-
vazione, intanto, ha guadagnato il loro voto.

Ma anche i milionari hanno votato democratico. Contro i loro interessi?
ANALISI DELLE ELEZIONI DI NOVEMBRE ■ BENEFICIATI DAI TAGLI FISCALI DI BUSH, MOLTI RICCHI HANNO SCELTO IL CANDIDATO DELL’ASINELLO. COME MAI?

Dubofsky: «La working class torna al centro della politica»

Barack Obama,

il presidente operaio

Hanno visto nella candidatura Obama
la garanzia migliore per i benefi ci di lungo 
termine, i loro e quelli dell’America stessa
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P R I M O  P I A N O

«Oggi il più 
grande datore 
di lavoro
in America
è la catena
Wal-Mart»

Ayman al Zawahiri, numero due di al Qaeda, ha 
definito Barack Obama un «negro da cortile», 

prendendo a prestito un’espressione utilizzata dal 
leader afroamericano Malcolm X per indicare gli schiavi 
neri americani che vivevano e lavoravano in casa col 
padrone. «Ciò che è vero riguardo a te e a persone come 

te», ha affermato, riferendosi a Obama, Colin Powell e 
Condoleezza Rice, «è quello che Malcolm X diceva 
riguardo ai “negri da cortile”». La citazione si riferisce 
alla celebre distinzione introdotta da Malcolm X. 
Durante la schiavitù c’erano due tipi di negro: il negro 
da cortile e il negro dei campi, disse in un intervento il 

10 novembre del 1963. «Il negro da cortile viveva
insieme al padrone, lo vestivano bene, e gli davano da 
mangiare del cibo buono, quello che restava nel piatto 
del padrone dormiva in soffitta o in cantina, ma era 
sempre vicino al padrone e lo amava molto di più di 
quanto il padrone amava se stesso».

Z A W A H I R I  ■ Il numero due di al Qaeda cita Malcolm X e defi nisce Obama «negro da cortile»



Uno slittamento al primo gennaio 2010 dell’applicazione 
del regolamento sull’editoria e un tetto di 4 milioni a 

ciascuna testata. Queste le principali novità illustrate ieri da 
Paolo Bonaiuti, sottosegretario alla presidenza del consiglio, 
in commissione cultura alla camera. Il responsabile per 
l’editoria ha confermato di voler arrivare non solo a un testo 
condiviso del regolamento ma anche a una riforma del set-
tore entro il 2009. Il primo passo è la convocazione degli 
stati generali dell’editoria, «probabilmente agli 
inizi di gennaio». Bonaiuti ha poi assicurato «l’im-
pegno dell’esecutivo a cercare di trovare i soldi per 
garantire il pagamento totale dei contributi previ-
sti per il 2008, circa 130 milioni». 

Al «metodo della condivisione», intanto, sem-
brano essere ispirate le modifiche al regolamento, 
basate sui suggerimenti delle associazioni del set-
tore. Prima novità fondamentale lo slittamento 
dell’operatività del regolamento «al primo gennaio 
2010: riguarderà i contributi del 2009, mentre per 
quelli del 2008 rimane salva la normativa vigente». 
Un rinvio legato anche alla necessità di dare tempo al consi-
glio di stato di approvare le nuove norme, una volta che sa-
ranno passate al vaglio del parlamento. Un passaggio non 
scontato visto che Bonaiuti non ha escluso dubbi di costitu-
zionalità. Altra questione quella che riguarda i giornali orga-
ni di partiti politici, per i quali «non cambia nulla: sono stati 
mantenuti i requisiti di accesso ai contributi, le modalità di 
calcolo e l’ammontare dei contributi già previsti prima del 
regolamento». Per tutte le altre testate viene fissato «un limi-
te generale massimo ai contributi erogabili, sia diretti che 
indiretti, pari a 4 milioni. Data la crisi e quindi i dovuti tagli 
a ogni settore – ha sottolineato Bonaiuti – abbiamo ritenuto 

che non si potrà andare oltre questa soglia». Restano confer-
mati, ha spiegato il sottosegretario, i «quattro pilastri» del 
regolamento, e cioè «la fortissima semplificazione delle 
procedure per l’accesso ai contributi, sia diretti che indiretti; 
la parametrazione dei contributi in base al rapporto tra ven-
dite effettive e diffusione, strumento essenziale per la lotta 
contro le false cooperative e le false testate che non vendono 
copie reali; la trasformazione delle cooperative in cooperative 

editoriali; il sostegno all’occupazione, con i contri-
buti indirizzati alle iniziative in grado di creare 
nuovi posti di lavoro». Su questo ultimo aspetto, 
in particolare, Bonaiuti ha sottolineato con «forte 
preoccupazione» che nel mondo dell’editoria «c’è 
aria di prepensionamenti, di smobilitazioni di 
decine di redattori: ma l’applicazione della legge 
416 sugli stati di crisi può influenzare pesantemen-
te i bilanci dell’Inpgi», l’istituto di previdenza dei 
giornalisti. Bonaiuti si è anche soffermato sul-
l’emendamento al ddl sviluppo, collegato alla Fi-
nanziaria, approvato dalla camera e ora all’esame 

del senato, che in sostanza blocca l’accesso ai contributi 
pubblici alle testate o grandi aziende che a fine anno distri-
buiscono dividendi ai propri soci o sono quotate in Borsa. 
«L’emendamento fa riferimento alle agevolazioni postali, che 
vanno però a Poste italiane e non alle imprese editrici e che 
sono già state decurtate del 40% circa nel decreto Tremonti. 
Sono favorevole a discutere sull’opportunità che vengano 
differenziate le agevolazioni destinate alle grandi imprese o 
quotate in Borsa da quelle per le piccole e medie imprese no 
profit. Ma ridurre o abolire le agevolazioni postali non fa 
immediatamente scattare l’aumento del fondo per i contri-
buti indiretti».  (r.i.)

Editoria, si cambia dal 2010
Tetto ai fondi a 4 milioni

A gennaio gli 
stati generali 
del settore per 
arrivare a 
«una riforma 
condivisa»
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N O T I Z I A R I O

Walter Veltroni propone al governo di aprire subito «un 
tavolo a palazzo Chigi invitando tutte le forze sociali 

del paese» per affrontare la crisi economica. Il segretario 
del Pd ha lanciato la proposta prendendo la parola a Mon-
tecitorio, durante il dibattito sulle mozioni che discutono 
le misure su detrazioni fiscali per i redditi da lavoro dipen-
dente e sulla riduzione della pressione fiscale per famiglie 
e disoccupati. «La portata di questa crisi – ha detto Veltroni 
– è tale da riguardare non solo le istituzioni finanziarie, ma 
le famiglie, la vita degli italiani. Riguarda l’economia reale, 
le pmi, gli imprenditori, quelli che fanno il pil, la forza del 
nostro paese. Tremonti ci ha proposto un Dpef che ha sba-
gliato la valutazione del ciclo. La crisi è esplosa dopo ma era 
annunciata, e tuttavia le manovre economiche facevano 
previsione di crescita».

Per il leader del Pd, è «grottesca l’idea di fronteggiare la 
crisi con un intervento sugli straordinari. Serve un inter-
vento su salari, redditi, pensioni a sostegno della domanda 
interna e dei consumi. Gli incentivi agli straordinari non 
funzionano, non ha funzionato l’intervento sulle banche, 
la cosiddetta Robin tax, non hanno funzionato in passato i 
condoni, non ha funzionato Alitalia che costerà agli italiani 
miliardi di euro. Tutte risorse che dovevano essere messe 
a sostegno dei consumi e al sistema delle piccole e medie 
imprese». «È il momento di un patto tra produttori, tra 
tutti quelli che fanno economia reale, affinché siano uniti 
dentro una strategia di sostegno alla crescita e allo sviluppo 
e di lotta all’impoverimento». Bisogna inoltre «creare un 
clima politico e sociale più consapevole: la crisi avrà il suo 
punto più alto nei primi mesi del nuovo anno, lo dico al di 
là di ogni polemica, non bisogna inasprire il conflitto». 

Veltroni: «Un tavolo
a palazzo Chigi 
con le forze sociali»

CONTRO LA CRISI ECONOMICA

Un altro tassello va al suo posto per il decollo della nuova Alitalia 
entro il primo dicembre. Il ministro Scajola, ha dato il via libera 
definitivo, autorizzando il commissario straordinario di Alitalia, 
Fantozzi, a procedere alla vendita degli asset della compagnia 
richiesti da Cai a un prezzo non inferiore a 1.052 milioni di euro. Un 
prezzo più alto di quello inizialmente offerto da Cai, pari a un 

miliardo. Ora spetterà al commissario, che attendeva solo il via 
libera del governo, firmare il contratto di compravendita per gli 
asset da cedere a Cai non oltre il primo dicembre. La Cai intanto 
continua a lavorare sul partner estero che molto probabilmente 
sarà scelto non prima della fine dell’anno. I contatti con i gruppi 
stranieri Air France-Klm e Lufthansa dunque continuano.

ALITALIA ■ Cai compra la polpa per poco più di un miliardo. Slitta la scelta del partner

Se avesse ragione il Dedalus che scrive su Twitter, domani i 
232.912 militanti del Partito socialista francese, che stasera 

votano per scegliere il loro primo segretario, si troverebbero 
davanti a un duello – finora poco probabile – tra Ségolène Royal 
e Benoît Hamon, con Martine Aubry eliminata. I pronostici, 
invece, parlano di un’ultima battaglia tra le due protagoniste 
della sfida del congresso di Reims che dovrebbe favorire arti-
meticamente il sindaco di Lille, la quale conta sull’invito a vo-
tare «in massa» per lei fatto da Bertrand Delanoë. Ma se al 
primo turno ci fu solo l’1,04 per cento di schede bianche e 
nulle stavolta, a sentire le voci sparse dei militanti, c’è da im-
maginare una cifra più alta e voti “disgiunti, con indicazioni 
per i segretari federali e di sezione ma senza quelle per il segre-
tario . Anche perché il suggerimento del sindaco di Parigi non 
è stato accolto all’unanimità come, ad esempio, il sindaco di 
Brest, François Cuillandre, che ieri ha scritto ai compagni di 
federazione dicendo di «non riconoscersi più nel funzionamen-
to del partito che oggi ha perso la bussola». Sul voto di stasera, 
poi, pesano non poco i silenzi del segretario uscente Hollande, 
che pure ha sostenuto pienamente Delanoë fino a Reims, o di 
Pierre Moscovici, che per un momento durante il congresso 
sembrava che stesse per diventare il candidato della mozione.

Intanto ai candidati, ieri sera alle prese con gli ultimi mee-
ting (a Parigi per Royal, a Aubervilliers per Aubry e a Brest per 
Hamon) non resta che aspettare e attrezzarsi per il dopo: l’even-
tuale secondo turno ci sarà infatti domani. Poi verrà il momen-
to dell’analisi e, c’è da scommettere, sarà concentrato oltre che 
sull’ardua battaglia per la federazione parigina, sull’esito in 
quelli che Libération chiama «swing states»: Loire-Atlantique, 
Gironde, Haute Garonne, Corrèze e Isère.            (v. lo.)

Aubry, Hamon o Royal
oggi gli iscritti votano.
E Hollande non parla

PARTITO SOCIALISTA FRANCESE

Dopo quasi un ventennio di disimpegno l’America lati-
na è tornata tra le aree che Mosca segue con maggiore 

attenzione. Lo dimostra negli ultimi anni l’interscambio 
commerciale tra la Russia e il Cono Sur, raddoppiato dal 
2003 a oggi. Lo conferma il viaggio che il presidente russo 
Dmitri Medvedev inizierà domani proprio in America lati-
na. La prima tappa è prevista a Lima, capitale 
del Perù, dove il delfino di Vladimir Putin 
parteciperà al XVI vertice dell’Apec, il Forum 
per la cooperazione economica di Asia e Paci-
fico che riunisce i presidenti dei 21 paesi del-
l’area, compresi il cinese Hu Jintao e lo statu-
nitense George W. Bush. La Russia non è mem-
bro dell’Apec ma Medvedev è stato invitato ad 
assistere ai lavori dal governo di Lima e, oltre 
ad approfittare dell’occasione per un incontro 
ufficiale con il presidente peruviano Alan Gar-
cía, ricorderà alle delegazioni degli altri paesi 
latinoamericani che Mosca può essere un’ottima alternativa 
agli Stati Uniti per intensificare gli scambi commerciali, 
soprattutto in un momento come quello attuale in cui 
l’economia a stelle e strisce è attanagliata da una crisi senza 
precedenti. E che le potenzialità per fare business siano 
molte lo dimostra la storia recente delle relazioni bilaterali 
tra la Russia e il Venezuela, paese che da solo assorbe qua-
si un quarto dell’export di Mosca verso l’intero Cono Sur. 
Praticamente assenti all’inizio prima che Rafael Hugo 
Chávez Frías arrivasse a Miraflores, oggi i rapporti commer-
ciali russo-venezuelani sono fiorenti. Limitandoci al mer-
cato bellico, dal 2005 Caracas ha acquistato armi da Mosca 

per un valore complessivo di quattro miliardi di dollari. 
Dopo una visita ufficiale di due giorni in Brasile, dove 

con il presidente verde-oro Luiz Inácio Lula da Silva affron-
terà soprattutto temi legati all’attuale crisi economica mon-
diale, Medvedev sarà ricevuto mercoledì prossimo proprio 
dal suo principale alleato latinoamericano, ovvero Chávez. 

Un’amicizia che preoccupa molto Washington an-
che perché la visita del capo del Cremlino coincide-
rà con l’inizio delle esercitazioni navali congiunte 
tra la marina venezuelana e una nutrita flotta russa 
guidata dall’incrociatore Pietro il grande, armato di 
missili a testata nucleare. Inoltre, sempre durante 
la permanenza di Medvedev a Caracas è prevista la 
firma di un accordo bilaterale Russia Venezuela con 
cui Mosca si impegnerà a garantire la fornitura di 
tecnologia per la costruzione di un reattore nuclea-
re. L’annuncio, fatto un paio di giorni fa dallo stesso 
Chávez è stato confermato ieri dalla Rosatom, 

l’agenzia russa per l’energia atomica. Prima di rientrare in 
patria Medvedev viaggerà anche a Cuba dove con Raúl Ca-
stro firmerà una serie di accordi commerciali. Un incontro 
che per la storia dei rapporti Mosca-l’Avana da alcuni po-
trebbe essere percepito come una sorta di “ritorno al passa-
to”. L’analisi migliore del viaggio di Medvedev in America 
latina la dà Yevgeny Volk, coordinatore dell’ufficio mosco-
vita del prestigioso centro di ricerche statunitense Heritage 
Foundation: «La Russia mostra sempre maggior interesse 
nell’ampliare il suo peso a livello globale, soprattutto nel 
continente che Washington considera sotto la sua tradizio-
nale sfera di influenza».      (paolo manzo da san paolo)

Medvedev, tour di affari
nel cortile di Obama

Il viaggio in 
Sud America
del presidente 
russo inizia 
dal vertice 
Apec a Lima

Il vicepresidente degli Stati Uniti, Dick Cheney, è stato 
accusato da un gran giurì del Texas, con l’ex ministro della 
giustizia americano, Alberto Gonzales, all’interno di 
un’idagine per presunti abusi sui detenuti in alcune prigioni 
federali americane. Ad avviare il caso è stato Juan Angel 
Guerra, procuratore della contea di Willacy al confine con il 

Messico, ma l’accusa non è ancora stata firmata. Cheney vi 
rientrerebbe per i suoi investimenti privati nel Vanguard 
Group che ha interessi finanziari nella gestione dei centri di 
detenzione. Su di lui ricadrebbe un conflitto di interessi «e 
come minimo delle accuse minori legate alle violenze» sui 
detenuti per i legami con le società che hanno gestito i centri.

USA ■ Dick Cheney e Alberto Gonzales accusati per abusi ai detenuti in Texas

Interni

Esteri

A partire dal 2009 in Polonia stazionerà 
una batteria di missili Patriot, messa a
disposizione dagli Usa. «Una permanenza 
temporanea», precisa il ministro della 
difesa di Varsavia Bogdan Klich, che 
dovrebbe «diventare permanente dal 
2012». La decisione sulla località dove 
installare i Patriot «continua secondo i 
piani», ha spiegato Klich e «i negoziati con 
gli Usa vanno avanti».

Patriot Usa dal 2009
P O L O N I A

La lista dei membri del British National
Party (Bnp), formazione politica di estrema 
destra, è stata pubblicata per interno su 
internet. I circa 13mila iscritti rischiano ora 
il pericolo di discriminazioni o la minaccia 
di formazioni antagoniste, spiega la Bbc 
online, che riporta alcune testimonianze, 
per lo più anonime, di alcuni membri che 
hanno ricevuto telefonate minatorie.

On line gli iscritti al Bnp
G R A N  B R E T A G N A

L’Iran continua a sviluppare le sue attività 
di arricchimento di uranio malgrado le 
risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite che chiedono di congelarlo. 
Lo afferma l’Agenzia internazionale per 
l’energia atomica in un rapporto in cui dice 
di non aver ottenuto progressi signifi cativi 
nell’indagine per stabilire se il programma 
nucleare nasconda componenti militari per 
la mancanza di cooperazione di Teheran.

L’Aiea: c’è uranio arricchito
I R A N

Per tre anni, i consumi continueranno a 
calare: Confcommercio prevede che nel 
2008 scenderanno dello 0,5%, così pure 
nel 2009, mentre nel 2010 il decremento 
sarà nell’ordine dello 0,4%. In particolare, 
saranno gli alimentari e le bevande a 
soffrire quest’anno una fase 
particolarmente penalizzante (-1,2%) ma 
non solo: tutte le voci subiranno 
signifi cativi decrementi.

Giù i consumi per tre anni
C O N F C O M M E R C I O

«Il governo tergiversa sullo sblocco dei 
fondi del 5 per mille a favore di alcune 
associazioni non-profi t» denuncia Ivano 
Strizzolo del Pd che ha presentato una 
risoluzione che chiede un impegno del 
governo a sostegno di questi organismi 
«che spesso – spiega – vivono con risorse 
molto limitate. È incomprensibile il ritardo 
del governo che in commissione Finanze 
non si decide a dire una parola defi nitiva».

Il governo blocca i fondi
5  X  M I L L E

Il ministro Maroni ha confermato che il 
decreto fl ussi 2008 limiterà l’ingresso dei 
lavoratori stranieri alle colf ed alle badanti, 
a parte la quota riservata ai lavoratori 
provenienti da paesi che hanno accordi 
bilaterali con l’Italia. Il Pd Calearo invita 
invece a chiedere alle associazioni 
imprenditoriali «perchè è una questione di 
domanda-offerta». Maroni ha ribadito poi il 
suo sì alla moratoria dei fl ussi per due anni 
proposta da un emendamento della Lega.

2008, solo colf e badanti
M A R O N I  S U I  F L U S S I



Scajola e Thyssen
Nel giorno dell’accordo sulla 
presidenza della commissione 
di vigilanza Rai, dell’ennesimo 
match Berlusconi-Di Pietro e di 
polemiche confindu-
striali sul piano anti-
crisi (apertura del Sole 
24 Ore per Emma 
Marcegaglia che chie-
de al governo tagli Irap 
e fondi per imprese e 
famiglie), l’intervista al 
ministro delle Attività 
produttive Claudio 
Scajola su Repubblica non tro-
va spazio nei richiami di prima 
pagina ma – a due giorni dal 
decreto di rinvio a giudizio dei 
dirigenti e della Thyssen – la 
notizia c’è. Ed è quella dell’at-
tacco ai magistrati: «Sincera-

mente, e con tutto il rispetto per 
il procuratore e per il gup tori-
nesi, e non conoscendo le carte 
processuali, mi riesce difficile 
immaginare che l’amministra-
tore delegato della Thyssen ab-
bia voluto provocare la morte 
dei suoi dipendenti. Agli altri 
indagati è stato infatti contesta-

to l’omicidio colposo. 
Ed è un’accusa gravis-
sima, intendiamoci». 
Infatti.

L’Italia e la ricerca
Vive e lavora lontano 
dall’Italia da ses-
sant’anni «per poter 
sviluppare le ricerche 

scientifiche che mi hanno fatto 
meritare il premio Nobel per la 
medicina nel ’75. Oggi mi fa 
male vedere che, dopo oltre ses-
sant’anni, la situazione di crisi 
della ricerca scientifica in Italia 
non è cambiata, anzi». Sempre 

su Repubblica, Renato Dulbecco 
scrive: «Lo dimostrano i più di 
mille ricercatori italiani sparsi 
per il mondo che hanno già ri-
posto all’appello di questo gior-
nale e che hanno dovuto, come 
me, lasciare il paese per dedi-
carsi alla scienza». «Il mio ram-
marico – sottolinea lo scienziato 
– non è una questione 
di nazionalismo: la 
scienza per sua natura 
ignora il concetto di 
patria, perché è e deve 
rimanere universale». 
Conclusione: «Chi 
vuole fare ricerca se ne 
va, oggi come ieri, per 
gli stessi motivi. Per-
ché non c’è sbocco di carriere, 
perché non ci sono stipendi ade-
guati, né ci sono fondi per ricer-
che e le porte degli (ottimi) cen-
tri di ricerca sono sbarrate per-
ché manca, oltre ai finanzia-
menti, l’organizzazione per ac-

cogliere nuovi gruppi e svilup-
pare nuove idee. Perché non 
esiste in Italia la cultura della 
scienza, intesa come tendenza 
all’innovazione che qui, negli 
Stati Uniti, è privilegiata in ogni 
senso ed è il motore del cambia-
mento». «L’Italia rischia, molto 
più che negli anni Cinquanta, 

di rimanere esclusa 
definitivamente dal 
gruppo di paesi che 
concorrono al pro-
gresso scientifico e 
civile» avverte Dul-
becco. E conclude: 
«Basterebbe iniziare a 
riflettere dal dato più 
semplice. Un paese 

che investe lo 0,9 per cento del 
proprio prodotto interno lordo 
in ricerca, contro la media del 2 
per cento degli altri, non può 
essere scientificamente compe-
titivo né attirare a sé o trattene-
re i suoi ricercatori migliori».

Ricerca (di fondi)
Per finire, due segnalazioni. 
Un sito – www.virtualtourist.
com – ha raccolto un milione 
di testimonianze di turisti e 
stilato una classifica mondiale 
dei «dieci monumenti che 
non avremmo mai voluto ve-
dere». Insomma, scrive Galu-
co Maggi su la Stampa, è «la 
top ten degli obbrobri archi-
tettonici». Chissà se per vede-
re i nuovi mostri arriveranno 
più turisti... La seconda segna-
lazione riguarda il manifesto 
impegnato nell’ennesima 
campagna per la vita (della te-
stata). Ieri una buona notizia. 
La sottoscrizione ha sfondato 
il tetto del milione di euro. 
Spiega in prima pagina di uno 
dei fondatori del quotidiano 
comunista, Valentino Parlato: 
«Il vostro – scusate lo scherzo 
– è un milione di buona ven-
tura».

La tv, la Canalis e i regolamenti di conti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Da mezzo a pretesto
Con tutto quel che succede nel 
mondo, con la crisi, con i problemi 
dell’Italia, possibile che ci si occupi 
così tanto delle nomine Rai? Sarà 
pur vero, eppure le cose della tv 
paiono essere diventate fondamen-
tali. E lasciamo stare il conflitto 
d’interessi, l’uso politico del mezzo, 
le offese a mezzo talk show, le tele-
fonate del premier in diretta. In 
realtà la tv più che “mezzo di comu-
nicazione” pare diventata “pretesto 
di comunicazione”, e lo si vede an-
che dalle piccole cose. Elisabetta 
Canalis prende in giro Michelle 

Hunziker, e ne viene fuori una pa-
rodia sulla sempre sorridente bion-
da in giro per la città a colpire vec-
chiette e ignorare barboni. Nulla di 
che, al massimo strappa qualche 
sorriso, almeno prende in giro un 
personaggio avvolto da un’aurea 
quasi angelica. Ma scende in cam-
po la senatrice Maria Burani Pro-
caccino (Pdl), che tuona: «Se biso-
gna ridere di una persona che cal-
pesta un senzatetto, poi non dob-
biamo stupirci se nella realtà si ar-
rivi a dargli fuoco». Forse stiamo 
sbagliando anche noi. Con tutto 
quel che succede nel mondo, con 
la recessione, con i problemi del-
l’Italia, stiamo dando spazio a un 
politico che usa un pretesto (la tv) 
per farsi pubblicità. Sai la novità. Sì, 

ormai la tv è pretesto per qualsiasi 
cosa, qualsiasi battaglia, qualsiasi 
resa dei conti.

Nell’oasi nipponica Mtv
Chi dice che i cartoni giapponesi 
sono solo violenza, è rimasto indie-
tro. Solo una parte dell’immenso 
panorama nipponico si rifà a quel-

lo stereotipo. Inoltre basta dare 
un’occhiata all’ultimo grande suc-
cesso del Sol Levante per capire 
come conti il ragionamento logico 
più dello scontro fisico. Su Mtv va 
infatti in onda Death Note, anime 
tratto dall’omonimo fumetto firma-
to da Tsugumi Ohba. Il giovane 
Light Yagami trova uno strano qua-
derno nero, e la sua vita cambia. Il 
quaderno è il Death Note, una sorta 
di strumento magico appartenente 
al dio della morte Ryuk. Basta an-
notare il nome di una persona sul-
le sue pagine e questa morirà. Fi-
glio di un poliziotto, disgustato dal 
proprio mondo, Light decide di 
usare lo strumento per eliminare i 
peggiori criminali. Colpita da tutte 
queste inspiegabili morti, la polizia 

però comincia a indagare. A coor-
dinare gli agenti c’è Elle, un miste-
rioso e abilissimo detective. Light 
gioca a essere onnipotente, e sca-
valcare i confini fra bene e male 
non è mai stato così facile: basta 
scrivere un nome su un pezzo di 
carta. Ma nonostante questo, Death 
Note non è il classico cartoon 
sangue&demoni. È un racconto 
d’astuzia, una partita a scacchi tra 
Light ed Elle, un duello sul ragio-
namento. La regia regala immagini 
evocative per accompagnare le sfi-
de dei due contendenti, e relega al 
fuori campo ogni spargimento di 
sangue. Death Note è il l’anime del-
l’anno, e Mtv si conferma l’oasi 
generalista migliore per gli appas-
sionati di animazione nipponica.

Allarme Facebook, arrivano i falsi amici 
B L O G G E R I A

Dal Sydney Morning Herald
C’è un giornale che seguo sempre on line con particola-
re affetto per questioni di radici familiari ed è il Sydney 
Morning Herald, che nella sua home page ieri ci segna-
lava l’arrivo su Facebook della truffa alla nigeriana, arci-
nota ai frequentatori abituali della rete, ma potenzial-
mente fatale per i parvenu che hanno scoperto il web per 
via dei social network. La truffa alla nigeriana è quella in 
cui qualcuno si spaccia per un vostro conoscente o un’au-
torità che dice di conoscervi e ha bisogno di voi. L’inten-
to è di indurvi a fidarsi di lui e così spillarvi soldi in un 
modo o nell’altro.

Il caso di Karina Wells
Le funzioni di Facebook sembrano offrire ai truffatori 
un appiglio psicologico più efficace rispetto alla truffa 
nella sua forma tradizionale, che è l’e-mail. L’Herald 

racconta il caso di una signora, Karina Wells, che ha ri-
cevuto un messaggio Facebook da uno dei suoi amici che 
le diceva di essere bloccato a Lagos, in Nigeria, e di aver 
bisogno di 500 dollari in prestito per un biglietto di ri-
torno. La signora Wells ha intuito che qualcuno stava 
impersonando l’amico dall’inglese maccheronico che 
usava l’impostore e la cosa 
è finita bene, senza danno 
alla potenziale vittima, ma 
altri potrebbero non essere 
così attenti e sospettosi.

Il vantaggio per i mal-
viventi
Il vantaggio dell’uso di Facebook per i truffatori è dupli-
ce: la fiducia che si concede automaticamente agli amici 
e l’assenza di filtri antispam. I truffatori prendono pos-
sesso di un account Facebook infettando il computer 
dell’utente con virus appositi, che registrano le digitazio-
ni (password comprese) e le mandano ai malviventi. A 
questo punto i malfattori sono liberi di assumere l’iden-

tità della vittima e mandare falsi messaggi a tutti i suoi 
amici di Facebook.

Attenti ai virus
Un’altra tecnica usata dai truffatori su Facebook è l’invio 
di un messaggio, proveniente da un amico, che ha titoli 

del tipo “t’abbiamo beccato 
nudo con la telecamera na-
scosta”. Nel corpo del mes-
saggio è incluso un link: se 
la vittima, comprensibil-
mente agitata, clicca sul 
link, viene portata a una pa-
gina al di fuori di Facebook 

dove sembra esserci il video. Ma il video non funziona e 
compare la richiesta di installare un apposito aggiorna-
mento per vedere le immagini. In realtà l’aggiornamen-
to è un virus e può essere usato per rubare le password 
e fare una nuova truffa ai danni degli amici della vittima. 
Vecchi metodi, nuovi polli.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

Sul social network i truffatori approfi ttano 
dell’assenza dei fi ltri antispam e della fi ducia 
che si concede in automatico ai conoscenti

FEDERICO
ORLANDO

L’ambasciatore Romano, che ha 
dedicato parecchi libri alla storia 

d’Italia, ha risposto martedì nella sua 
rubrica “Lettere” del Corriere della 
sera a un lettore che gli chiedeva: 
perché la destra italiana dei grandi 
uomini del passato è sempre stata 
laica mentre quella di oggi è clerica-
le? La risposta dell’ambasciatore pri-
ma ricorda che quei grandi uomini 
della Destra storica erano, com’è no-
to, al tempo stesso liberali e cattolici 
(anticlericali erano i repubblicani, i 
radicali, i massoni e anche i liberali 
della Sinistra storica), convinti che il 
risorgimento della nazione e il rin-
novamento della chiesa fossero due 
obbiettivi fra loro compatibili. 

Conclusione: se la destra d’oggi 
è così diversa da quella storica è per-
ché molti suoi membri «sono forse 
cattolici (non ho titoli per giudicare 
la loro fede) ma poco liberali». Dicia-
mo pure per niente liberali, e non 
solo quelli della destra. Sono esistiti 

ed esistono, 
infatti, i catto-
comunisti e i 
cattofascisti, i 
cattoconser-
vatori e i cat-
toreazionari, 
ma cattolibe-
rali non ce ne 
sono, se non 
eccezioni, co-
me eccezioni 

(più numerose) sono i liberalcattoli-
ci. Proprio il giornale dell’ambascia-
tore Romano scriveva dieci giorni fa, 
a firma Galli della Loggia, che l’Ame-
rica è «una nazione sotto l’ala di 
Dio», perciò può eleggere Obama. Il 
giorno dopo il neopresidente annun-
ciava che intende riprendere il finan-
ziamento pubblico alla ricerca sulle 
staminali, soppresso dal governo 
evangelico-teocon di Bush. 

Ha scritto domenica Armando 
Massarenti sul Sole 24 Ore: il pa-
rere espresso dal Vaticano in favore 
della ricerca sulle staminali del cor-
done ombelicale meriterebbe un 
plauso «se non fosse stato dettato 
dalla volontà di impedire ogni ricer-
ca su un altro tipo di cellule». Ap-
punto quelle di cui parla Obama, 
che delle opinioni di Galli della Log-
gia se ne infischia (e non è il solo). 
Senza dire che in Italia non c’è una 
legge che regolamenti la conserva-
zione dei cordoni ombelicali. 

Si gioca dunque alle ombre ci-
nesi, come scrive la rivista laica (e 
anticlericale) Critica liberale nel 
numero di novembre, dedicato al 
quarto rapporto sulla secolarizza-
zione dell’Italia contemporanea 
desunto dalle statistiche vaticane e 
dell’Istat. «L’aumento della forbice 
– scrive la rivista – tra il comune 
sentire e agire (laico) degli italiani 
e i comportamenti pubblici (della 
destra che ci governa) sono forieri 
di conflitti difficilmente componi-
bili». Prospettiva che avremmo 
evitato se la destra fosse stata come 
quella storica ricordata da Romano, 
fatta di liberali cattolici anziché di 
«popolari liberali» alla Giovanardi. 
Parole in libertà.

Una destra
forse catto ma 
non liberale 

LIB

Il risorgimento 
della nazione 
e quello della 
chiesa non 
sembrano più 
compatibili
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Scajola e Dulbecco nell’Italia sbagliata
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Raccontami - Capitolo II, fiction di Raiuno, 
si è aggiudicata il prime time di martedì sera 
con 5 milioni e 569mila spettatori e uno share 
del 21.16. Su Raitre, Ballarò, con l’inatteso 
intervento telefonico del premier, ha 
totalizzato 4 milioni e 124 mila spettatori. 

Prime time a Raccontami

Nella mattinata di ieri Forza nuova ha inviato un 
pacco con una bambola senza gambe e insaguinata 
alla redazione palermitana dell’Adnkronos. Il plico 
conteneva anche una lettera di Giuseppe 
Provenzale, coordinatore regionale siciliano di 
Forza nuova, in cui si parlava della legge sull’aborto: 

«Un genocidio legalizzato». Si tratta di «un 
messaggio choc per riaprire il dibattito sulla 194» 
ha spiegato Provenzale. Il leader nazionale di Fn, 
Roberto Fiore, ha rivendicato la piena responsabilità 
dell’atto: «Non c’è nessuna intimidazione», si 
tratta «di un’iniziativa delle donne di Fn».

Palermo, Forza nuova invia bambola insanguinata all’Adnkronos

seven



Cara Europa, la destra , che pure votò l’indulto del 
governo Prodi-Mastella facendo finta di non votar-
lo per accusare infine il centrosinistra di averlo 
votato, ci regalerebbe ora, dopo il lodo Alfano per 
Berlusconi e il lodo Consolo per tutti i politici (mi-
nistri, parlamentari, ecc.), un lodo per tutti gli 
“incensurati” che commettano una sfilza enorme 

di reati. In testa, ovviamente, quelli di corruzione. 
Ma allora non ha ragione Di Pietro? Cercheremo, 
noi Democratici, un compromesso anche su que-
sto ennesimo sgarro alla giustizia o le contrappor-
remo una nostra dignitosa proposta, che affronti i 
problemi del sovraffollamento delle carceri e della 
certezza del diritto? ISABELLA MIRONE, MILANO

Cara signora, le pene alternative al carcere dovrebbero rientrare nella cultura demo-
cratica e liberale del diritto, alla quale sono invece estranei sia l’amnistia che l’indulto, 
se concessi indiscriminatamente e al solo scopo di svuotare le carceri: che significa 
impotenza dello stato, curata con una maggior dose di impotenza, appena gli effetti 
saranno esauriti. Ho sempre pensato che il principio della nostra Costituzione, sul 
carattere rieducativo della pena, possa essere conseguito meglio fuori che dentro le 
mura di un carcere, almeno per i reati che non espongano la collettività a particolari 

rischi ulteriori, e sempre che lo stato sia in grado di svolgere, fuori delle grate, quella pedagogia correttiva 
che non riesce a svolgere dentro. Perciò, mentre ho giudicato negativamente l’indulto Mastella, che segnò 
il rapidissimo tramonto del già poco consenso al governo Prodi, giudicherei con favore una legge che, come 
quella di Alfano, prevedesse per alcuni reati, commessi da incensurati, una sospensione del processo e la 
messa in prova dell’imputato in servizi sociali, con cancellazione del processo se l’esperimento si conclude 
positivamente. Ma quel che mi fa infuriare è la truffaldina cultura classista che emerge anche in questo 
disegno di legge, come nelle precedenti gestioni berlusconiane del governo. 
In testa ai reati scontabili senza galera, chi si trova? Ma lei, naturalmente, la cara amata corruzione dei 
colletti bianchi, tanto per cambiare. Depenalizzarla è la passione del berlusconismo, sta nel suo dna: falso 
in bilancio, peculato, truffa, frode in commercio, turbativa d’asta, rivelazione di dati, manovre speculative, 
furto aggravato, usura, appropriazione indebita: insomma i Lari domestici di non pochi elettori forzisti, a 
cui si aggiungono, sul versante pubblico impiego, l’abuso d’ufficio, la malversazione ai danni dello stato, 
il rifiuto di atti d’ufficio. Seguono nel ddl Alfano i reati ambientali, sessuali, l’immigrazione clandestina 
(con irritazione di Maroni, che invece prepara a sua volta una torchiata contro gli immigrati, comprese le 
“ronde padane” che fanno infuriare Famiglia Cristiana: ma che bel governo, solido e concorde). 
Questa concezione della proprietà come prepotenza, legibus soluta, è contro due secoli di cultura giuridica 
italiana, a cominciare da Beccaria: il quale giudicava il diritto assoluto di proprietà «strumento di esclusio-
ne degli altri cittadini» (Rodotà) e scriveva che «il commercio, la proprietà dei beni, non sono un fine del 
patto sociale, ma possono essere un mezzo per ottenerlo». Per questo la nostra Costituzione li riconosce 
con qualche condizionamento, peraltro teorico. Io credo che a questa cultura si atterrà il Partito democra-
tico, il cui segretario Veltroni ha annunciato per domani la presentazione della proposta organica del Pd 
sulla giustizia, fondata su due cardini: la rapidità del processo e l’effettività della pena. Cose che non si 
conseguono coi decreti-spot del governo.
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Brunetta, ma che bipartisanSoli in Europa? Nani tra giganti

CARLO PODDA

segue dalla prima

Quello che davvero non si può fare, almeno 
sul piano della comunicazione, è che, al 
fine di veicolare un giudizio positivo sul 
disegno di legge Brunetta che riforma il 
lavoro pubblico in Italia, si racconti che 
esso abbia contenuti che non ha, per di più 
tacendo sugli aspetti molto negativi che 
invece contiene.

Il primo e decisivo aspetto 
negativo è un fatto incontroverti-
bile, e cioè che la privatizzazione 
del lavoro pubblico abbozzata nel 
1992 e costruita davvero grazie al 
lavoro di un giuslavorista della 
levatura di Massimo D’Antona, 
poi barbaramente ucciso dalle Br, 
si è sostanzialmente dissolta.

Il cardine della privatizzazio-
ne contenuta nella normativa at-
tuale – prima che fosse stravolta 
dall’ineffabile ministro Brunetta 
– era infatti una sola, e cioè che l’unica 
fonte giuridica del rapporto di lavoro, ad 
eccezione delle riserve limitate dalla legge, 
è il contratto nazionale di lavoro.

Nel Ddl Brunetta, invece, le fonti giu-
ridiche magicamente diventano tre: legge, 
contratto e, addirittura, regolamenti am-
ministrativi. Peraltro, il Ddl non contiene 
indicazioni sulla gerarchia delle fonti. An-
zi con un eccesso di delega, il governo si 
riserva di decidere – di anno in anno – qua-
li materie possono essere, di volta in volta, 
affidate a leggi, regolamenti o contratti.  
Con tanti saluti all’unificazione delle rego-
le tra settore pubblico e privato. Non riesco 
poi a comprendere come si possa afferma-
re che il Ddl ben si adatta a una realtà 
“multi-livello” e federalista con una norma 
sui poteri della Corte dei Conti che restitui-
sce a quest’organo la potestà di intervenire 
su decisioni oggi saldamente in mano alle 
regioni e alle autorità locali.

Sempre restando sul merito del prov-

vedimento, va sottolineato che persino 
l’Authority sul merito e la produttività, come 
nota lo studio tecnico del ministero dell’eco-
nomia (non della Cgil, per capirci, ma di 
Tremonti!), rischia di avere gravi difetti e 
notevoli vizi di partenza.

Il prezioso lavoro fatto dal senato, in 
commissione e in aula -– lavoro frutto an-
che del negoziato a suo tempo intercorso 
tra Cgil-Cisl-Uil e il ministro alla funzione 
pubblica predecessore di Brunetta, Luigi 

Nicolais – rischia dunque 
di finire offuscato da una 
modalità di finanziamen-
to che, su un totale di 4 
milioni di euro di stanzia-
mento, ne destina ben 
1,2 milioni alla sola retri-
buzione di quattro figure 
(sic!) “al vertice” della 
struttura.

Né esiste, nella nor-
mativa proposta da Bru-
netta, alcun legame tra 

questi livelli retributivi, eccedenti il tetto 
attualmente previsto per le retribuzioni nel 
pubblico impiego, e i risultati raggiunti 
dall’Authority. 

Non viene definito alcunché, cioè, in 
fatto di clausole di incompatibilità partico-
lari né precisate meglio caratteristiche e 
peculiarità delle persone che saranno chia-
mate a ricoprire tali alti incarichi.

Per uno strumento finalizzato – in teo-
ria – a costruire e potenziare forme misu-
rabili di incentivazione di soluzioni orga-
nizzative finalizzate al merito, non c’è 
male davvero!

Ma l’aspetto che considero più incredi-
bile di tutta la vicenda è che, per tale via, si 
voglia incoraggiare una lettura “bipartisan” 
dell’orientamento del Pd su una materia 
simile, così complessa e delicata; lettura 
“bipartisan” che né l’operato del ministro 
Brunetta né le sue convenzioni né tanto-
meno i suoi concreti atti di governo meri-
tano, a mio parere. 

Del resto, se della faziosità di un simi-
le esponente dell’attuale governo avessimo 
avuto bisogno di ulteriori riscontri, è suffi-
ciente ricordare come, ancora nella giorna-
ta di ieri, Brunetta abbia ripetuto parole 
false ed offensive contro la Cgil e, soprat-
tutto, abbia affermato che “i fannulloni” 
stanno a sinistra e sarebbe per questo mo-
tivo che la sinistra li difende.

Quanto ai presunti benefici che da tale 
provvedimento ne deriverebbero per i cit-
tadini, infine, mi piacerebbe che si tenesse 
presente che, nella spaventosa crisi in cui 
siamo appena entrati, vi è bisogno di am-
ministrazioni pubbliche più competitive e 
più estese, non certo ridotte e definanziate. 
Val la pena di sottolineare, anche a questo 
fine, quanto un ex ministro, Franco Bassa-
nini, ha recentemente ricordato, e cioè che 
le riforme delle amministrazioni pubbli-
che e dei servizi si fanno investendo, nel 
settore della Pa, non certo tagliandola o 
riducendola o svilendola, come Tremonti 
ha deciso, e Brunetta ha sostanzialmente 
coperto e giustificato.

Ps. Alla ex ministra del Pd Linda Lan-
zillotta, mi permetto di far osservare quel-
lo che lo stesso Brunetta rivendica, nell’ar-
ticolo pubblicato su Europa, e cioè che 
“non vi è nulla di bipartisan”, nel suo testo. 
Mi viene da dirle: cara Lanzillotta, non 
pensa di aver speso tante fatiche (parla-
mentari) per nulla?

GIANNI PITTELLA

segue dalla prima

Poiché il parlamento di Bruxel-
les-Strasburgo, come tutte le 
assemblee elettive, ha delle re-
gole ben precise, è necessario 
sapere per tempo a quale grup-
po i deputati decideranno di 
aderire. Un parlamento è orga-
nizzato in gruppi e, dunque, 
sarà obbligatorio, 
sin dalla prima se-
duta, dichiarare la 
propria iscrizione 
a questa o quella 
formazione. Non 
si tratta di una me-
ra questione isti-
tuzionale, ovvia-
mente. Anche se 
quest’aspetto non 
può essere posto 
in secondo piano.

Come si ama dire il proble-
ma é politico. Per questa ragio-
ne e non per una spinta esclu-
sivamente autoreferenziale, 
con Gianluca Susta e gli attuali 
parlamentari europei, che han-
no già aderito al Pd, da qualche 
tempo abbiamo chiesto agli 
organismi competenti di com-
piere questa benedetta scelta. 
Si tratta di un’esigenza dettata 
da più necessità: 1) non raccon-
tare frottole ai cittadini e agli 
elettori, oppure tacitarli con 
risposte ambigue; 2) completa-
re la fisionomia del partito, an-
che se, apparentemente, questo 
potrebbe essere considerato 
come un aspetto non impor-
tante; 3) condurre la campagna 
elettorale dichiarando, ben pri-
ma dell’insediamento del nuo-
vo parlamento, a quale gruppo 

sarà chiesta l’adesione. Ci sem-
brano tre condizioni indispen-
sabili. 

Detto questo, negli ultimi 
giorni sono stati registrati dei 
contributi interessanti a questo 
interrogativo: dove andrà il Pd 
in Europa? Meglio: dove siede-
ranno i deputati europei eletti 
con il Pd? Per quanto mi riguar-
da, una soluzione ragionevole 

e con innegabili 
punti di forza, è 
quella di cercare 
la formula per un 
incontro con il 
gruppo parlamen-
tare del Pse. Per-
ché il Pse? Perché 
si tratta, volenti o 
nolenti, della for-
mazione che in 
Europa attual-
mente racchiude 

le forze realmente riformiste. 
Nessuno può contestare questo 
che è un dato di fatto. Del resto, 
come già si sa da lungo tempo, 
il gruppo Pse ha già espresso la 
propria disponibilità, anche 
modificando il proprio nome. 
Il Pd avrebbe il vantaggio di 
mantenere la propria identità e 
la propria autonomia e nello 
stesso tempo opererebbe in 
coalizione  con un grande grup-
po politico e costituirebbe una 
parte essenziale di questa coa-
lizione. Parliamone, confron-
tiamoci, però decidiamo prima 
delle elezioni europee. 

C’è chi, in questo confronto 
all’interno del Pd, ha espresso 
delle posizioni differenti, tutta-
via con argomentazioni che, 
francamente, non si reggono. 
Per esempio, Giuseppe Fioroni 

ha sostenuto che si può certa-
mente fare una federazione 
con il gruppo parlamentare del 
Pse ma, poi, ciascun deputato 
andrà a sedersi nel gruppo che 
più gli farà piacere. Chiedo scu-
sa; sarà un mio limite, ma non 
capisco. Come si fa a chiudere 
un accordo federativo con un 
gruppo e poi si va da un’altra 
parte? Qualcuno mi illumini, 
visto che sono anche credente. 
Poi, l’altro giorno, Luigi Bobba 
e Marco Calgaro, hanno sugge-
rito di fare un “autonomo grup-
po parlamentare” dei Democra-
tici nel parlamento europeo. 

Insomma, a parte la diffi-
coltà di un’operazione del gene-
re visto il vigente regolamento 
interno (per fare un gruppo 
sono necessari almeno 20 de-
putati di non meno 6 paesi), 
che senso e che utilità politica 
avrebbe uno splendido isola-
mento? Un gruppo nano 
schiacciato da almeno 3 o 4 gi-
ganti (Pse, Ppe, Alde E Gue)? 
Con quale prospettiva in Euro-
pa e con quale capacità d’in-
fluenza nel parlamento? Si co-
glierà in questo modo “lo spiri-
to del tempo” invocato dai due 
proponenti? Si aiuterà in tal 
modo una più ampia, mondia-
le, alleanza tra socialisti rifor-
misti e democratici obamiani? 
Io credo proprio di no. Infine 
una domanda ad un’afferma-
zione perentoria da parte di 
Bobba e Calgaro: dove hanno 
rintracciato, nel gruppo del 
Pse,  una «forte divisione sui 
temi qualificanti come l’inte-
grazione europea, la politica 
estera e di difesa, l’immigrazio-
ne?». 

Che cosa intendono

Bobba e Calgaro?
GENTILE DIRETTORE, la lettura del-
l’articolo dei colleghi Bobba e Calgaro 
dell’altro ieri (“Democratici, né Pse né 
Alde”) mi sollecita più di un dubbio. Al di 
là di certo neomassimalismo identitario 
di Bobba e Calgaro nella critica all’Alde 
– che pure mi inquieta – vorrei da loro 
sapere qualcosa in più sull’idea di un 
nuovo gruppo parlamentare a Strarsbur-
go che immaginano per i futuri eletti del 
Pd. Come i miei colleghi sanno, difatti, 
per costituire un gruppo nel parlamento 
europeo è necessario, secondo regola-
mento, che i costituenti provengano da 
almeno un quinto dei paesi membri. È 
uno dei modi in cui l’Unione Europea 
contrasta le recrudescenze dei pericolo-
si nazionalismi nel vecchio continente. 
Quali sono gli altri partiti con cui il Pd 
dovrebbe costituire un nuovo gruppo? A 
quali paesi appartengono? Quali le storie 
politiche dei dirigenti di questi partiti?  
Domande che senz’altro Bobba e Calgaro 
si sono posti prima di avanzare la loro 
proposta: quali, dunque, le loro risposte? 
Suggerirei, in generale, maggiore cautela 
a chi nel Pd contrasta l’avvio di un coeren-
te processo federativo tra Pse e Alde, forte 
della libera scelta del gruppo di iscrizione 
da parte dei futuri eletti a Strasburgo. Pro-
cesso che resta, a mio giudizio, la strada 
maestra da seguire.
 SEN. MAGDA NEGRI

Lufthansa dietro il “cucù” 

di Silvio, e i media ridono
A PROPOSITO delle burle e delle “carine-
rie” berlsuconiane, non concordo sul fatto 
che questi gesti siano semplici burle a se 
stanti. Voglio portare l’esempio dell’altro 
ieri accaduto durante l’incontro con la 
Merkel (ma vale anche per il viaggio a Mo-
sca, ecc.). Vi sono state due fatti: il “cucu” 

di  Berlusconi ed il fatto che i due si siano 
messi d’accordo affinchè la CAI si accordi 
con Lufthansa (e non con Airfrance). Mi 
pare evidente che questo secondo è di un 
importanza (e di una gravità a mio pare-
re) enorme. 1) perchè Cai è una società 
privata in piena trattativa con Alitalia e 
Airfrance e questa si chiama “turbativa 
di mercato”. 2) la motivazione vera è che 
Berlusconi preferisce Lufthansa perchè 
non vuole tornare al punto dove erano già 
arrivati Paodoa Schioppa e Prodi con mol-
ti meno oneri a carico dei cittadini (vedesi 
i 300 milioni di euro che dovremmo tirare 
fuori di tasca nostra). Eppure si parlerà 
molto di più del “cucu” fatto da Silvio ad 
Angela con la complicità dei vari mezzi 
di informazione!

CLAUDIO COSMARO, VIA WEB

Troppe nubi sulla vicenda 

della Thyssen Krupp
ASSISTENDO ALLE vicende della Thyssen 
Krupp, emerge che i controlli della Asl era-
no “prenotati”, una mail avvertiva l’azienda 
dell’imminente visita degli ispettori della 
sicurezza e consigliava di mettere tutto a 
posto. Con questo stratagemma era sempre 
tutto in ordine e nessuna sanzione veniva 
mai comminata. A questo punto mi sorge 
un dubbio: se prima dell’ispezione tutto 
era in regola, logica suggerirebbe che così 
come sono state lasciate dovrebbero rima-
nere, non dovrebbe esserci necessità di 
ulteriori verifiche. Sarebbe da idioti, passata 
l’ispezione pseudo a sorpresa, rimettere 
tutte le cose com’erano prima e trasformare 
un ambiente di lavoro sicuro in una trap-
pola mortale.
Non ho mai creduto nella validità di queste 
ispezioni a sorpresa, nel nord Europa le 
ispezioni fiscali avvengono previo appun-
tamento con le imprese. Nonostante questo 
l’evasione è sensibilmente inferiore a quella 
italiana.

FELICE CARPUSI VISOMBALA, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Corruzione primo amore,
ma ok alle pene alternative

Un gruppo 
autonomo 

a Strasburgo 
è un’operazione  
tecnicamente 

diffi cile

Il ddl ha dissolto 
la privatizzazione 

del lavoro 
pubblico costruita 

da Massimo 
D’Antona
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Operai-ambientalisti, una polemica ormai insensata
GIUSEPPE 

 ONUFRIO*

Alcuni giornali hanno riportato 
le recenti azioni a Civitavec-

chia e Genova titolando sugli stri-
scioni esposti da alcuni operai con-
tro Greenpeace. Il tentativo di met-
tere le ragioni dell’ambiente contro 
quelle del lavoro e dell’economia 
non è certamente nuovo. Ma risul-
ta provinciale, così 
come l’attacco al pac-
chetto clima-energia 
fatto dal governo Ber-
lusconi sulla base di 
una discutibile inter-
pretazione degli sce-
nari di costo elaborati 
dalla Commissione 
europea (a proposito, 
quale conclusione ha 
avuto il “tavolo tecni-
co” per la verifica dei costi?).

Che sia sbagliato usare la crisi 
finanziaria per criticare gli obiettivi 
europei al 2020 l’hanno detto auto-
revolmente i vertici europei, inclu-
so il presidente di turno Sarkozy. 
Tali obiettivi hanno un valore stra-
tegico che va al di là del significato 

ambientale: ridurre la dipendenza 
dai combustibili fossili, spostando 
risorse per aumentare l’efficienza e 
sviluppare le fonti rinnovabili. Que-
sto ha un effetto occupazionale per-
ché sposta risorse da un settore ad 
alta intensità di capitale (industria 
energetica primaria) al manifattu-
riero.

L’obiettivo europeo per le rinno-
vabili nel settore elettrico si tradu-

ce per l’Italia in un 
aumento di circa 50 
miliardi di kWh al 
2020, che implicano 
un taglio di 10 milioni 
di tonnellate equiva-
lenti di petrolio. Sul 
piano occupazionale, 
il recente studio pro-
mosso da Anev (Asso-
ciazione nazionale 
energia dal vento) e 

Uil valuta un potenziale sfruttabi-
le – in accordo con i protocolli am-
bientali siglati con Wwf, Legam-
biente e Greenpeace – di 27 miliar-
di di kWh al 2020 (otre la metà 
dell’obiettivo europeo). Secondo il 
rapporto, che verrà ufficialmente 
presentato a fine novembre in Ca-

labria, in questo modo si produr-
rebbe un’occupazione diretta e in-
dotta di 66mila posti di lavoro.

Il rapporto del Politecnico di 
Milano sul potenziale tecnico ed 
economico dell’efficienza energeti-
ca – commissionato da Greenpeace 
– stima come raggiungibile un ta-
glio del 20 per cento dei consumi al 
2020, pari a circa 100 miliardi di 

kWh in meno al 2020, e un impatto 
sull’occupazione di 60mila posti di 
lavoro. Lo scenario globale Energy 
Revolution – che presenta la fatti-
bilità tecnica ed economica del ta-
glio del 50 per cento delle emissio-
ni al 2050 – presentato il 27 ottobre 
insieme a Erec (European Renewa-
ble Energy Council) è purtroppo 
passato quasi sotto silenzio, come 

spesso accade quando proviamo a 
proporre delle soluzioni positive.

Veniamo ai gruppi di operai che 
Enel organizza con gli stessi stri-
scioni per rispondere alle nostre 
azioni di protesta. A Civitavecchia, 
area in cui da decenni si concentra 
la produzione di energia e il relativo 
inquinamento, abbiamo protestato 
contro la presa di posizione dell’Ita-

lia a Bruxelles e perché a fronte 
dei 10 milioni di ton-
nellate di CO2 che la 
centrale aggiunge 
non esiste alcuna mi-
sura compensativa 
adeguata. A Brindisi 
c’è la centrale più in-
quinante d’Italia e un 
lungo conflitto per 
ridurne l’impatto. A 
Genova un impianto 
stravecchio (il primo 
gruppo è del 1927), dentro al por-
to (quindi in città), sul quale da 
tempo c’è un conflitto tra istitu-
zioni locali ed Enel. Il potenziale 
eolico della Liguria non è enor-
me, ma si tratta di 280 MW che 
possono assorbire localmente 
qualche centinaio di operai, circa 

mille con l’occupazione indiretta 
secondo il rapporto Anev-Uil.

In Sardegna abbiamo più volte 
protestato per i piani di espansione 
del carbone e contro il blocco del-
l’eolico nella regione più ventosa 
d’Italia. Gli obiettivi europei si rag-
giungono se ogni regione contri-
buisce mettendo a disposizione il 
proprio potenziale per ciascuna del-
le fonti rinnovabili, che è specifico 

per le diverse aree del 
paese (in Veneto, ce 
poco o niente vento). 
Dal governo regionale 
sardo abbiamo avuto 
un segnale di apertura 
incontrando l’assesso-
re all’ambiente Cicito 
Morittu. Siamo pronti 
a dare il nostro contri-
buto per un progetto 
d’avanguardia in Sar-

degna: speriamo davvero che alle 
parole seguano i fatti e che siano 
adeguati alla sfida. E di non essere 
di nuovo costretti alla protesta. Am-
biente e occupazione possono e 
devono essere alleati.

*direttore delle campagne 
Greenpeace

ROBERTO DELLA SETA E FRANCESCO FERRANTE
segue dalla prima

Così la pensano in occidente con due eccezioni: Bush 
che continua a proporre sovvenzioni a pioggia svinco-
late da ogni impegno di “ristrutturazione ambientale” 
per salvare le tre grandi case automobilistiche Usa, e 
il nostro governo, spalleggiato dall’attuale gruppo di-
rigente di Confindustria,  che si ostina a contestare il 
pacchetto “clima ed energia” dell’Unione europea. 

In effetti Berlusconi e i suoi ministri, invece di 
coltivare – in nome del no a politiche incisive contro 
i mutamenti climatici – alleanze improbabili e contro-
natura con i paesi dell’est europeo che hanno econo-
mie, ed interessi, molto lontani dai nostri, farebbero 
bene ad impegnarsi più seriamente per difendere nel 
negoziato a Bruxelles l’industria automobilistica ita-
liana, i cui modelli emettono in media meno Co2 
degli altri ma la cui “eccellenza” non è adeguatamen-
te riconosciuta e valorizzata nell’attuale proposta di 
regolamento europeo sui limiti di emissioni delle 
auto.  

Ex malo bono. Come ha sottolineato Francesco 
Rutelli in un articolo sul Sole24Ore, è possibile ed è 
auspicabile mettere a frutto questa crisi economica 
inedita e drammatica per innescare un circolo virtuo-

so fatto di aiuti all’industria finalizzati a accelerare 
l’innovazione tecnologico-ambientale. E l’industria 
automobilistica, per il grande impatto ambientale che 
rappresenta e per l’elevato peso specifico nelle econo-
mie dei grandi paesi industrializzati – gli Usa, la 
Francia, la Germania, l’Italia, il Giappone –, può esse-
re uno dei più proficui laboratori di questo nuovo 
approccio. Basta insomma con la stagione degli incen-
tivi indifferenziati alle rottamazioni delle auto, e via 
invece a programmi d’incentivazione che al tempo 
stesso sostengano consumi e produzione e spingano 
la riconversione ecologica dell’economia: si indurreb-
be così una competizione virtuosa fra le industrie 
automobilistiche a chi è più green, non sulle pagine 
dei giornali con pubblicità e promozioni più o meno 
ingannevoli ma nella realtà dei prodotti e dei processi 
industriali, e questo farebbe degli incentivi dei veri, 
non effimeri strumenti di politica industriale. 

È una svolta radicale, che impone un cambiamen-
to profondo in termini di mentalità: lo impone a noi 
ambientalisti, che dobbiamo superare tabù e pregiu-
dizi anti-industriali, e lo impone al mondo dell’indu-
stria, in Italia più che altrove incapace di vedere che 
migliorare l’ambiente, scongiurare il collasso climati-
co non sono fisime da anime belle ma traguardi deci-
sivi per lo stesso futuro dell’economia.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

«Il 67 per cento dice ok al maestro unico» (4 ottobre); «il 
68 per cento degli italiani dà ragione a Brunetta sui fan-
nulloni di sinistra”» (18 novembre); «il 52 per cento non 
vuole che Villari si dimetta, dopo l’intesa su Zavoli» (19 
novembre); «solo il 44 per cento reputa inopportuna la 
frase di Berlusconi su Obama» (7 novembre), e così via.

Sondaggi che viaggiano per le trasmissioni radiofo-
niche, in tv, sui giornali; senza che nessuno dica qualco-
sa sulla provenienza di questi dati, che sono infatti sol-
tanto il risultato di un’autonoma decisione di rispondere 
da parte di chi frequenta il sito Skytg24. Insomma, nu-
meri in libertà.

Ma anche alcuni istituti che dovrebbero essere più 
seri sfornano notizie un po’ casuali, come quella apparsa 
giusto ieri grazie a Crespi, l’ex-sondaggista di fiducia di 
Berlusconi ritornato alla carica qualche anno fa con un 
nuovo nome ma sempre con la stessa affidabilità. E 
questo sondaggio ci parla di un 54 per cento di italiani 
che vuole che Villari non si dimetta, mentre solo l’11 per 
cento crede opportuno che lo faccia per lealtà verso il suo 
partito. Ma che numeri sono? A parte il fatto che non si 
sa bene dove sia finito il restante 35 per cento degli inter-
vistati, resta inevasa la domanda di fondo che tutti noi ci 

poniamo: quanti sono gli italiani che sanno chi sia Villa-
ri, che conoscono i retroscena di questa complicata vicen-
da, che sono a conoscenza della travagliata candidatura 
di Orlando? Nulla è dato sapere. Si manda un foglietto di 
agenzia che contribuisce a rendere vivace il dibattito del 
giorno, che viene utilizzato ora da una parte ora dall’altra 
per rendere più forte la propria tesi, con il supporto del 
giudizio della maggioranza (?) degli italiani.

È ormai tempo, se vogliamo avvicinarci alle grandi 
democrazie occidentali anche su questo campo, che si 
metta un po’ d’ordine. Che chi pubblica un sondaggio lo 
faccia finalmente indicando esattamente la formulazione 
della domanda, il percorso attraverso cui si è giunti alla 
risposta finale. Ma soprattutto è tempo che i media, tutti 
quanti – dai quotidiani ai settimanali, dalla radio alla tv 
– abbiano al loro interno qualcuno che ne capisca un po’ 
di più di questa arte demoscopica, che sappia compren-
dere quando un sondaggio è realmente rappresentativo 
del pensiero della popolazione e quando, al contrario, è 
solamente il risultato di una evidente auto-selezione dei 
rispondenti. Come accade in tutto il mondo civile.

In caso contrario, ci toccherà non credere più a nien-
te di quanto viene spacciato come sondaggio. Perché poi 
il titolo, in ogni frangente, è sempre lo stesso, come nel 
caso citato dei fannulloni: «il 68 per cento degli italia-
ni...».

Raggiungere gli 
obiettivi Ue

sulle rinnovabili 
signifi ca 

66mila posti 
di lavoro in più

I risultati
arriveranno solo 
mettendo a frutto 

il potenziale 
specifi co di ogni 

regione
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È BELLO VEDERE CHE LA RELIGIONE STA TORNANDO... Joe Heller

LA VIGNETTA

Il paese dei sondaggi a piede libero Aiutare l’auto aiuta l’ambiente

LUIGI
GIORGI

Si può ricordare una vittoria in guerra senza suona-
re, solo ed eccessivamente, le grancasse dell’unità 

nazionale e del sentimento patriottico ?
Si possono ricordare gli uomini che vi morirono 

senza trasformarli in manichini, in figure sfumate, 
usate a volte solo per fini politici ?

A vedere quello che succede in Italia (e non solo) 
non sembrerebbe, ma valutando le ultime dichiarazio-
ni di Sarkozy pare che sia possibile rendere omaggio 
agli uomini caduti sul fronte della Grande guerra. E 
appare possibile farlo con garbo senza dimenticare 
torti, ragioni, eroismo ed altro; senza trascurare le 
“glorie nazionali”, ma meditando sugli uomini con i 
loro limiti e debolezze lungo il confine labile fra eroi-
smo e paura, fra coraggio e follia.

Il premier francese ha speso, infatti, parole di gran-

de significato umano e politico, che da sole esprimono 
molto più di mille dichiarazioni contro e sulla guerra. 
E per di più lo ha fatto vicino a Verdun (teatro di una 
delle battaglie più lunghe e sanguinose della prima 
guerra mondiale), commemorando in una solenne 
cerimonia, con accanto molti leader europei, l’armisti-
zio firmato novant’anni fa.

«Penserò a questi uomini dai quali si era preteso 
troppo, che erano stati troppo esposti, che talvolta er-

rori di comando avevano spedito al massacro, a questi 
uomini che non hanno avuto più la forza di battersi. 
Questa guerra totale escludeva qualsiasi indulgenza, 
qualsiasi debolezza. Ma novant’anni dopo la fine della 
guerra, voglio dire in nome della nostra nazione che 
molti di quelli che furono giustiziati non si erano diso-
norati, non erano stati vigliacchi, ma che semplicemen-
te erano andati fino ai limiti estremi delle loro forze. 
Ricordiamoci che erano uomini come noi, con le loro 

forze e le loro debolezze. Ricordiamoci che avrebbero 
potuto essere i nostri figli».

Parole significative – che sembrano riecheggiare 
quelle sull’“inutile strage” dette da papa Benedetto XV 
– del rappresentante di una nazione consapevole di se 
stessa, che dà valore alle proprie vittorie e che sa rico-
noscere le proprie sconfitte: nessuno in Francia, tranne 
gruppuscoli, infatti, si vanta o giustifica Vichy. Anzi, 
Sarkozy l’anno scorso promosse la lettura nelle scuole 
della lettera del giovane partigiano comunista Moquet 
ucciso per rappresaglia dal regime di Petain. 

Bisogna anche dire che generalizzare è sbagliato, 
e dovremmo comunque raccordarci all’interno di studi 
e percorsi storici. Ogni paese ha i suoi limiti e le proprie 
debolezze, ogni stato vive le proprie vittorie e le proprie 
sconfitte a suo modo, ma il solo fatto di scendere per 
un attimo dal carro della retorica patriottarda (che 
pure oltralpe è forte) e “fermarsi” fra gli uomini è degno 
di menzione e ricordo.

Il giusto patriottismo
di Sarkozy
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PAOLA
CASELLA

«Il cinema israeliano sta di-
ventando una fonte di iden-

tità per i miei concittadini e crea 
in noi un forte senso di apparte-
nenza. E lo fa quasi meglio della 
letteratura». Parola di David Gros-
sman, lo scrittore di Gerusalemme 
diventato famoso in tutto il mon-
do, qui in Italia per presentare sia 
il suo ultimo romanzo A un cer-
biatto somiglia il mio amore 
(Momdadori) che il film Qualcuno 
con cui correre di Oded Davidoff, 
basato sul suo omonimo testo del 
2000, evento di chiusura del Piti-
gliani Kolno’a festival dedicato al-
l’ebraismo nel cinema. «Final-
mente anche sul grande schermo 
si vede un Israele complesso e me-
no melodrammatico, anche se 
questo significa che se ne dà 
un’immagine più scomoda e più 
lontana dall’iconografia del “paese 
santo”», continua Grossman. 
«Spesso i luoghi dilaniati da un 
conflitto – e quella fra israeliani e 
palestinesi è una guerra, alla faccia 
della political correctness – hanno la 
tendenza a produrre un solo tipo 
di narrativa: dell’incubo o, vicever-
sa, dell’utopia. In questo modo si 
perde di vista la realtà, che dovreb-
be essere abbracciata dall’arte nel-
la sua interezza tenendo conto di 
tutti i punti di vista, compreso 
quello del nemico».

Il nuovo cinema ebraico che si 
è visto a Roma al Pitigliani Festival 
è una vetrina di quanto sta succe-
dendo di interessante sul grande 
schermo d’Israele, dove «giovani 
autori pieni di passione hanno un 
sacco di cose da raccontare e lo 
fanno in modo coinvolgente», dice 
Davidoff. Così come è un buon 
esempio di cinema desideroso di 
uscire dagli stereotipi il suo Qual-
cuno con cui correre, storia di tee-
nager intrappolati nel sottobosco 
di degrado, droga e criminalità 
che, ebbene sì, esiste anche nella 
città santa. Il viaggio di questi 
bambini perduti (o angeli caduti) 
ricorda certe favole nere ma anche 
i capolavori dickensiani, soprattut-
to quell’Oliver Twist in cui i piccoli 
protagonisti venivano mandati a 
mendicare dall’ambiguo Fagin, a 
metà fra il perfido e il paterno. 
«Soprattutto, è la storia di due gio-
vani idealisti pragmatici che lavo-
rano contro tutte le avversità, nel 
mondo cinico e pessimista che li 
circonda, per rendere possibili i 
loro sogni», dice Grossman. «So-
no due eroi in piena regola, e il 
film di Davidoff me li restituisce 
ancora più veri e più amabili di 
quanto non fossero nel mio ro-
manzo».

Gli angeli
caduti

di Grossman

Cinema
RIVISTA

Arel
esplora tutti
i “confi ni”
«La parola “confi ni” rappresenta 
come poche la nostra epoca e il 
momento storico e culturale che 
stiamo attraversando». Enrico Letta 
ministro ombra del Pd e direttore di 
Arel/la rivista, commenta così nella 
presentazione il tema scelto per il 
numero 2/2008 del quadrimestrale, 
pubblicato dall’Arel, Agenzia di 
ricerche e legislazione fondata 
da Nino Andreatta nel 1976. Il 
nuovo fascicolo è stato presentato 
ieri con una lezione di Edoardo 
Boncinelli, autore del saggio 
“Noi, tra l’infi nitamente grande 
e l’infi nitamente piccolo” alla 
presenza, fra gli altri, di Rita Levi-
Montalcini. In questo numero 
di Arel appare anche l’ultima 
intervista rilasciata da Leopoldo 
Elia e dedicata ai “confi ni” della 
Costituzione.

ROMA

De Chirico
e il museo
alla Gnam
Mettere a fuoco il singolare 
rapporto che legava De Chirico al 
museo, ossia all’arte del passato. 
È questo – secondo il curatore 
Mario Ursino – l’obiettivo della 
mostra De Chirico e il museo che 
si apre da oggi al 25 gennaio 
alla Galleria nazionale d’arte 
moderna di Roma, in occasione 
dei trent’anni dalla morte. Cento 
opere che prendono il via dal 
1919, anno nel quale De Chirico 
fece visita alla Galleria nazionale 
d’arte moderna, scrivendo poi un 
articolo estremamente critico sulle 
opere esposte, e al museo di Villa 
Borghese dove, invece, rimase 
estasiato da una tela di Tiziano 
al punto da ribadire la necessità 
di ritornare a ispirarsi ai grandi 
maestri del passato.

ASSOCIAZIONE EOS

I weekend
“guidati”
alle mostre
Dagli Etruschi a Giulio Cesare, da 
De Chirico a Bill Viola a Jean-Michel 
Basquiat. Per il prossimo weekend 
l’associazione culturale Eos 
organizza una serie di visite guidate 
alle principali mostre in corso a 
Roma. Il 29 novembre, invece, 
sarà la volta del Picasso in mostra 
al Vittoriano, mentre il 5 e il 20 
dicembre Eos tornerà alle Scuderie 
del Quirinale per “presentare” la 
splendida esposizione dedicata a 
Giovanni Bellini. Per informazioni 
telefonare al 349 6732734, o visitare 
il sito www.eoscultura.it. 

Diario

FRANCO
CARDINI

Alla vigilia delle elezioni presidenziali negli Stati Uniti, due 
fatti molto diversi tra loro per importanza e qualità mi 

colpirono in modo speciale.
Primo, e importantissimo. Il passaggio di Colin Powell dal 

fronte di Mc Cain a quello di Obama. Qualche imbecille la 
considerò una faccenda di pelle: sono difatti entrambi “abbron-
zati”, come direbbe il presidente del consiglio. Macché. Pecca-
to che gli italiani abbiano la memoria così corta. Powell – buon 
soldato, uomo politico leale, uno dei pochi a raccomandar co-
stantemente la prudenza agli esaltati neocons della Banda 
Bush – non aveva mai perdonato al presidente di cui era pur-
troppo stato complice la figuraccia che questi gli aveva imposto 
il 6 febbraio del 2003, quando il segretario di stato dovette in-
ghiottire l’umiliazione di presentarsi al consiglio di sicurezza 
dell’Onu munito di prove, grafici e slides – tutta roba penosa-
mente taroccata – per dimostrare la veridicità delle infami 
bugie proferite da Bush nel discorso all’Onu del 12 settembre 
precedente: che cioè l’Iraq di Saddam Hussein stesse appron-
tando chissà quali micidiali armi batteriologiche e chimiche di 
distruzione di massa. Denunziai la farsa nel libro Astrea e i 
Titani (Laterza 2003, p.77): mi dettero dell’antiamericano e il 
libro fu bandito dalle vetrine recensoriali. Però, il buon soldato 
Powell sapeva che si trattava d’una menzogna lurida; l’onest’uo-
mo Powell, che aveva vestito con onore l’uniforme militare,  se 
ne vergognava. Si piegò 
alla farsa indecorosa: ma 
non lo perdonò mai a chi 
ce lo aveva costretto.

Secondo: sul Magazi-
ne del Corriere della Sera 
pubblicato alla vigilia 
delle elezioni, Beppe Se-
vergnini si lasciò scappa-
re un lapsus così enorme 
da far pensare (e ci scom-
metterei) che lo abbia 
fatto apposta. A proposi-
to di pronostici, diceva 
difatti: «Il rischio – anzi: 
l’incubo – è un attacco 
all’America prima del 4 
novembre: il McCain, 
verbalmente bellicoso, se 
ne avvantaggerebbe». 
Una frase del genere, 
proferita da un giornali-
sta navigato e pieno di 
humour come lui, vuol 
dire una cosa sola. Sever-
gnini temeva (e lo teme-
vamo in molti) che qualcuno, i soliti seminoti, avrebbe anche 
potuto confezionare un attacco simulato, a evidente vantaggio 
del candidato repubblicano. Ma una paura del genere, e il fatto 
ch’essa sia fondata e che tutti sappiano che lo è, la dice lunga 
sia su quel ch’è accaduto nel mondo durante il primo decennio 
del XXI secolo, sia sulla consapevolezza della verità e la forza 
della menzogna radicata nei nostri mass media.

Ma ormai ch’è fatta, e che c’è chi si abbandona al Nunc est 
bibendum perché il Grande Imbecille se n’è andato (o meglio, 
sta per andarsene) dalla Casa Bianca, io preferisco attenermi al 
prudente e quasi allarmato Vigilate di san Paolo. Perché non 
sono del tutto sicuro che la “bolla bushista” sia scoppiata; anzi, 
a dirla tutta, non sono affatto certo che si tratti di una “bolla”. 
Perché, ohimè, non è bushista.

A mettermi sull’avviso sono inizialmente state la rapidità, 
la coralità e la noncurante impudicizia con la quale  le destre 
– con la patetica, ma almeno onesta ed esplicita eccezione di 
Maurizio Gasparri – si sono allineate al risultato elettorale, 
correndo immediatamente in aiuto al vincitore e saltando sul 
predellino del suo autobus. A volte, nella 
vita, bisogna pur inghiottire qualche rospo. 
Ma finger così smaccatamente di averlo 
scambiato per un babà al rhum è troppo. 
Eppure, lo abbiamo visto in tanti, alla tra-
smissione di Porta a Porta della magica not-
te obamiana, il professor Massimo Teodori, 

negli ultimi otto anni coerente sostenitore della politica bushi-
sta anche nei suoi aspetti più aggressivi, gioire come un oba-
mista della prima ora. 

Miserie italiche, direte. Certo: ma non solo. I giornali di 
centrodestra, che solo qualche giorno fa continuavano a batte-
re furiosamente la grancassa della “solidarietà occidentale” ed 
“atlantica” attorno a McCain laddove scegliere Obama avrebbe 
significato ridar fiato ad al-quaedisti e a talibani, all’indomani 
della vittoria dell’abbronzato senatore si sono buttati concordi, 
e quasi con almeno apparente gioia, sulla tesi (pare condivisa 
da Putin) secondo la quale il nuovo presidente, con un’abile 
tattica multilateralista, avrebbe rinsaldato i vincoli con l’Europa 
battendo in breccia le ancor peraltro timide tentazioni eurasi-
stiche di chi ogni tanto dà una sbirciatina ad est, verso Mosca. 
Bush, che ora è divenuto agli occhi di tutti un reprobo, con la 
sua politica aggressiva aveva obiettivamente allargato l’Atlanti-
co; Obama avrebbe riavvicinato le due sponde dell’oceano. 
Perché mai i ragazzacci di sinistra dovrebbero continuar a 
protestare contro la Dal Molin e le altre basi militari della su-
perpotenza, ora che l’uomo dal largo sorriso e dalla pelle caffel-
latte ne è garante? 

D’altronde, chi ha l’animo del servo non può che sperare in 
un padrone migliore (come faceva il Leporello di don Giovanni), 
ma al tempo stesso adattarsi a quello che gli tocca. Ma, comun-
que, la sinistra potrà almeno godersi la soddisfazione (e la de-
stra adattarsi all’umiliazione) di vedere spazzato in un attimo 
tutto il ciarpame in cui ci è toccato di vivere immersi negli ul-

timi otto anni: lo “scon-
tro di civiltà”, il “primato 
della civiltà occidentale”, 
la “difesa preventiva”, 
l’“esportazione della de-
mocrazia” e le altre  
ignobili balle che ci han-
no a lungo propinato, 
per giunta con sussiego-
sa serietà.

Solo che la sostanza 
della questione è molto 
diversa dalle sue appa-
renze. Anzitutto, per il 
momento Obama – che 
a sentir certi opinion 
makers pare aver già ri-
solto tutti i problemi 
americani – non ha in 
realtà ancora mosso un 
dito, e i problemi statu-
nitensi e mondiali resta-
no tutti quelli che erano 
prima: la recessione, il 
colossale debito pubbli-
co, l’impoverimento del-

le classi medie. Il neopresidente si è sbracciato – magari, 
chissà, con molte riserve mentali – ad assicurare l’opinione 
pubblica del suo paese e i suoi alleati  che nulla cambierà di 
sostanziale nell’atteggiamento americano per quanto concerne 
la questione israeliano-palestinese, quella iraniana, quella dei 
rapporti tra Usa e America latina; l’impegno militare (cioè 
l’occupazione) dell’Afghanistan proseguirà, con viva e incom-
mentabile soddisfazione di qualcuno del nostro centrodestra, 
e il ritiro delle truppe dall’Iraq è rimandato al 2011. Aspettate 
che termini la honey moon tra il presidente, gli americani e il 
mondo, e vedrete che questi nodi verranno tutti al pettine, uno 
per uno. Questa roba non è una “bolla”: questi sono sintomi 
d’una malattia profonda.

Anche perché a sgonfiare una bolla basta uno spillo. Ed è 
quello ch’è accaduto. È bastato lo spillo elettorale a sgonfiare la 
bolla-Bush. Ma non quello ch’essa celava dietro la sua sferica 
inconsistenza. La solida e agguerrita ferocia delle lobbies im-
prenditoriali, finanziarie e militari che fanno capo al mai 
granché visibile e ora abilmente scomparso Dick Cheney. È lui, 

e tutto quel che attorno a lui si agita, il ven-
tre fecondo dal quale sono usciti i mostri-
ciattoli come Bush, Rumsfeld, Wolfowitz e 
sciaguratissima compagnia. Non c’è proprio 
da cantar vittoria. 

Illustrazione di Stefano Navarrini

Nella giungla degli 
gnomi. Giancarlo Galli 
ricostruisce le biografie 
dei protagonisti 
dell’intreccio tra politica, 
economia & finanza 
dall’era Fazio al «grande 
crac» (Garzanti)

Attualità
Al contrario di quanto 
contestato a Pio XII, 
Benedetto XV fu molto 
attivo nella Grande 
guerra. Lo dicono le carte 
su cui si basa Offensive di 
pace di Gabriele Paolini 
(Polistampa).

Storia
Uno scontro di cuori e 
di culture sullo sfondo 
dell’India rurale e delle 
strade di San Francisco. 
È questo La moglie 
indiana, scritto da Anne 
Cherian e pubblicato 
da Newton Compton.

Romanzo
Mandeep. Photography 
and beyond, con 
Fotografi senza frontiere, 
presenta Diario di strada 
di Saùl Palma. Da 
domani al 13 dicembre 
a Roma, in viale dello 
Scalo San Lorenzo 55.

Fotografia

giovedì 20 novembre 2008

L’era di Bush
non è stata una bolla

Otto anni sembrano trascorsi come una meteora. Ma è proprio così?

Su questo tema domani 

e sabato intervengono 

Alessandro Carrera 

e Stanley Meisler


